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SCUOLA DELLA PAZIENZA 

P ^ R T E li. 

t 

T^^ Sfendofi veduta la neceffiti cH foffrire le 
tribolazioni , inevitabili all’ uomo , ed al 
criftiano , e che tutte fon difpofte da Dio ; 
ed efaminate le cagioni , per cui Dio le 
manda, e per cui più affligge i fuoi più ca- 
ri ; e le diverfe Claflì di tribulazioni , che 
dobbiam confortarci a foffrire , come condu- 
centi alla noftra eterna falute , e come mez- 
zi i più efficaci a renderci' degni di Qio j 
importa anche molto d’ iftruirci più fpecial- 
mente dell’ utile , che le tribulazioni ci‘ re- 
cano, confiderando per quali gradi produca- 
no in noi i loro falutiferi effetti , corrifpon- 
denti a’ difegni di Dio nel tribularci , e 
quali virtù ih particolare poffiamo , e dob- 
biamo apprendere, e praticare in efle^ af- 
finchè nelle noftre neceffarie foffcrcnze, pof- 
fiamo farne acquifto' per la noftra fantifica- 
zione , e falute. 

Lungo farebbe di parlare di tutte le vir- 
tù criftiane a noi neceflarie , onde ci reftrin- 
giamo a quelle , a cui le afflizioni da per 
fé ftefle ci guidano, e baftano anche a for- 
mare in noi l’iraagine di G. C. , fecondo 
. P0rt.IL A 



1 La Scuola 

gl’ infegnamenti della fua fcuola , e ad unir- 
ci a- Dio per tal modo, che fe le acquiftia- 
mo , fiam iìcuri dell* acquifto di tutte le al- 
tre , che van congiunte coll’ amor di Dio , 
al quale principalmente ci difpongono, c ci 
guidano le ”tribulazioni . 

CAPO I. 

Nelle tribulazioni (ì apprende a cono- 
fcer Dio , a temerlo , a ricorrere 
a lui , e la neceffit'a , e T ufo 
frequente delia pre- 
ghiera . ; 



X4 conu^Joa della natura ^abbandonata a fo 
Jìejfa^ ci fa fconofcere Dhj e di- 
menticarlo . 



E 



tale la corruzione dell* umana natura, 
che lamoftra concupìfcenza , chiamata dall* 
Apoflolo legge di peccato , Tempre ribelle 
alla ragione , allorché priviamo ad appagare 
negli oggetti terreni i defiderj , che riTve- 
glia in noi, elTendo anche favorita dalla ce- 
cità della nollra mente , giugne con fomma 
facilità a foggiogare la debole volontà , fe- 
ducendola a cercare il noftro ripofo, e co- 
me r ultimo hnci folò negli oggetti , che 



Della Pa^ien^a . 3 

appagano i noftri fenfi , ed a farci rivolge- 
re le fpalle a Dio, e dimenticarlo. Quindi 
pome avviene di far poco , o niun conto 
delle cofe , di cui non fi ha attuale bifo- 
gno , come del calor della fornace nell’ efià, 
d’ una lucerna acccfa nel chiaro mezzo gior- 
no , del medico, e delle medicine nella per- 
fetta fanità, e cofe fimili , le quali anche 
annodano , e fi evitano , anziché ricercarle • 
cosi non faccianio altro conto di Dio , che 
a maniera di tali cofe ; poiché nell’ effer fo- 
disfatti ne’ defiderj noftri , la noftra volontà 
perverfa per allora , altro non defidera , an- 
zi per un giudizio cieco , ed allucinato , 
crediamo , che non altro ci fia neceftario . 
Perciò ifteffb nel corfo favorevole , e molto 
piu fe inveterato , de’ noftri difordini , non 
penfiamo più a riconofcere Dio , né come 
creatore , né come confervatore , nè come 
aftbluto , e fupremo padrone dell’ univerfo , 
non riconofciamo più la fua divina provi- 
denza regolatrice, non ci fa più imprefllonc 
la fua onnipotenza, non temiamo più la fua 
giuftizia ; e fe talora ci fugge qualche pen- 
fiero in Dio , nel diftorniamo velocemente, 
per non turbarci , poiché quell* idea di fom- 
mo bene , eh’ efclude ogni bene fenfibile , a 
cui ci fiamo attaccati , e quell’ idea di Vin- 
dice fupremo , e retributore , avvelena la fe- 
licità de’ (enfi , in cui fiamo immerfi, e che 
noi la vorremmo eterna . In fomma acqui- 
(liamo un aria d’ indipendenza , crediamo di 
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cffer padroni di noi fteflì , e nella piena 
bertà wdi fodisfare le ree inclinazioni della 
natura , e di abufarc di tutte le creature , e 
di tutt' i doni di Dio, contro Dio, facen- 
do tutto fervine a’ noflri piaceri , e col fatta 
moftriamo d’dfer perfuafi , che non fiam na- 
ti , l'e non per godere fu quefta t'^rr^ , c di 
non aver che fare con Dio, 

§. il. k 

Z,a tribuìaxìone ci avverte della neflra di* 
fenderixa da Dio , del fup potere , o 
• ci cojlrìnge ad implorarne il 

foccerfo . 

Jn fatti chi v’ è , eh’ effendo caduto fu 
quefto abiffo di difordini di vita fenfuale , 
tutto occupato nel lieto confo de’ fudi pia- 
ceri , penfi feriamente a Dio , fe ne ftimi 
dipendente, e bifognofo in tutto, e lo pre- 
ghi ne’ fuoi bifogni , fpecialmente dell’ ani- 
ma? Ma ficcome al venir il rigido inverno, 
cerchiamo il fuoco , che ci rifcaldi , fra le 
tenebre della notte una lucerna , che ci ri- 
fchiari , nella pericolofa malatia , il medico, 
che ci guari fca ; così all' arrivo d’una tribo- 
lazione , che fconcerti tutta la felicità de” 
noftri piaceri^, e rovini quelle bafi , fu le 
quali fondavafi la noftra baldanza , di non 
curarci di Dio, e ci convinca, che Dio fo- 
le è quello, che alterna le noftre forti,' oh 
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Della Paxteaxa 5 
allora si , che Dio dlvicn per noi un ogget- 
to inrereflTante da curarcene , da temerlo , e 
da placarlo, e miitiam penfieri , e linguag- 
gio . Ed in vero , che dobbiam penfare , 
allorché un roverfeìo ci mette in defolazio- 
ne , e nello flato di non poterci ajutar da 
noi ftefli , nè dì poter efler ajutati dagli uo- 
mini , cosi che , dopo aver invefligati tutt’ 
i mezzi di rilevarci , fiam coflretti a con-. 
cEiadere , die non può farlo , fe non quel 
folo Dio , che ora ci troviam prefente col 
fuo flagello, e che noi noi curammo , quel 
Dio , che folo ha in mano tutte le cofe, e 
quel potere , die non hanno tutte le crea- 
ture , ed a cui nulla fi oppone , e refifle , o 
di farci perire fotto la calamità , o di libe- 
rarcene? Che dobbiam penfare,. allorché ncl^ 
colmo della tribolazione , enèrando in noi 
flefli , conofcìam perduti , fenza ritorno per 
r avvenire , i noflrì piaceri , e molto piti 
perduta dannevolmente la vira ne’ fuggevoli 
piaceri paflati , de’ quali non ne riman du- 
revole , e vegliante , che un gran pefo di 
peccati ? Che dobbiam penfare , fopra tutto 
tra’ pericoli , e gli efempj prefenti di una 
publica calamità, vedendo anche il pericolo 
tioflro imminente, di paflàre all’ iflante , con 
tutto il carico di una vita rea full’ anima , 
al tribu-nal divino, e di cader nelle mani dì 
un Dio vivente?* Oh allora si conofcìam noi 
flefli , la noflra debolezza, la noftra viltà, e 
il gran bifogno che^ abbiam di Dio , e quan- 

A ^ to 
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to dobbiam temerlo . Allora conofciamo la 
neceflità di quella commlinicaziorie, chedev’ 
effé^ tra ’l creatore , e la creatura , tra Dio, 
ch*etr tutto, e la creatura eh’ è un nulla , 
rlconòfciamo il fuo fovrano dominio , V on- 
nipotenza , la giudizia , la maedà , e tutti 
gli altri attributi, che’l fan temere, ed a- 
mare , ed allora ci fottomettiamo a lui u- 
miliati , per placarlo , per metterci nelle fue 
mani , per implorare il fuo foccorfo . E per- 
chè Tappiamo altronde , quanto egli è buon 
Padre , che ci caftiga , perchè torniam a lui , 
e quant’è mifcricordiofo , che volentieri fi la- 
feia placare, quando profittiamo del cafiigo , 
oh quanto animiamo la nofira confidenza , che 
nel gittarci a’ Tuoi piedi , non ci rigetti , e 
quanto più cbnofeiamo la noftra indegnità , 
tanto più'^ci infortiamo di trattar con un 
Dio , chi bulla piu brama , che di effer pro- 
pizici^ à chi fe gli umilia , e che poteva 
perderci^ eternamente, e le fue mire non fo- 
no' ftàte, che .di affrettar il momento di ve- 
dereC lui fottomeflS • e quanto più crefeo- 
no le nófire afflizioni , e i noflri bifogni , 
con tanta maggior fiducia lo follecitiamo 
colle noftre lagrime , c colle frequenti pre- 
ghiere a darci foccorfo : e qual gran confor- 
to di aver trovato , ciocché invan fi fpera 
tra gli uomini , un Dio così placabile , e 
eh’ è il folo , che pofla e voglia foccorrerci.^ 
Ecco perchè il S. Davide bramando , che 
i icalvaggi fi rìvolgeifero a Dio, ad invo- 
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care il fuo fanto nome , e pregarlo ad ufar 
loro mifericordia , non vede altro mezzo da 
compungerli , che la tribolazione , e però 
prega il Signore , che gli copra d’ignominia, 
c gli faccia cadere nell’ avvilimento : impìe 
facies eorum ignominia , quarent nomen tuum 

( pf. 82. 17. ). Così dice altrove , non in 
altro tempo eflere ftato più pronto il ricojr- 
fo a Dio , e più animati da fiducia li clamo» 
ri , cd i gemiti de’bisognofi , ad implorne l’aju- 
to , fe non in quello delie tribulazioni : & 
clamaverunt ad dominum cum tribulanntur , 

( Pf.ioò.iq. J. E perchè non prima rivolger 
le preghiere a Dio ! Perchè niuna tribulazio* 
ne coftrìngeva a cercar foccorfo . La calami- 
tà dunque ci fa apprendere la neceflìtà dì 
ricorrere a Dio , e 1 ’ ufo frequente di prc- * 
garlo . Cosi gli Ebrei fempre contumaci nel 
deferto , allora poi , che il Signore faceva, 
di loro orrende fìragi , i fuperftiti cercavan 
riconciliarli con lui , ritornavan alla fua ob- 
bedienza , ed eran vigilanti con religiofo 
culto ad onorarlo : cnm occìderet eos , qutert^ 
bant eurn , revertebantur , dilucuh 
nitbant ad eum ( pf. 73. 34. ) . • 
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' % III. . 

'jfmha i Santi dalle maggiori affilijonl han»9 
, apptefa la neceffità tf un più fervido 

ricorfo a Dio . ' 

^^jLIindi non è da maravigliare , che an« 
che gli uomini piìi -fanti , ed in conti- 
nuo commercio con Dio , pur nelle tribuia- 
zioni affai piìi frequentemente , e con. mag- 
gior fervore ricorrevan a lui , e lo pregavan 
del fuo divino foccorfo : poichi^ allor più 
conofcevan la lor debolezza, e ’i bifogno di. 
queir ajuto , che da altri , che da lui non ' 
potevano fperarlo : e, ben 1’. ottenevano per 
la lor viva fiducia in Dio. Così i più belli, 
efempj di -tribolati, ricorfi a Dio- nelle loro 
più dure afflizioni ; di preghiere le più fer- . 
vide ad implorar la divina aflìflenza ’ e di> 
pronti foCcorfl , anche . prodigiol] dati dal 
Signore , in virtù della loro gran fiducia , a 
liberarli dalle lóro calamità , gli abbiamo in 
Mosè protetto in mano- potente da. tutte le c 
perfecuzicni di Earaone e del rivoltofo po*. 
polo Ebreo : in Giacobbe liberato dalle inlì- 
die di Efaù : in Giufeppe liberato dalle in- 
. fidie de’ fratelli , dalle calunnie , dalia pri- 
gione ; in Sanfone vittoriofo de fìliftei ; in • 
Tobia liberato dalla cecità , e dalla dura po- 
vertà / ne* tre fanciulli ebrei liberati dalla 
.fornace di Babilonia : in Daniele liberato 
.. -■ da* 
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Della PoT^ìenxa p 

da’ leoni ; in S. Pietro falvato dal fommer- 
gcrfi, caminando fu Tacque: negli Apofloli 
lalvati dal naufragio fu la navicella , che fi 
affondava nel mare, ed in mille ajtn . Don- 
de dobbiamo inferite con evidenza , che flc- 
come nella profperità , o per niun modo , 
o con minor impegno ricorriamo a Dio « 
cosi le tribolazioni fon quelle, che hon fo- 
Jamente ci richiamanov a lui , ma c’ infegna- 
no anche Ja maniera d’ implorare più fervi-» 
damente colle preghiere il fuo divino foc- 
corfo . E non è forfè , che quando più ci. 
preme una calamità , che non fiam capaci 
di foftenere , e fiamo inondati dalle lagrime, 
che ci eftorquono le noftre anguftie , allora 
andiam cercando ricovero nella mifencordia 
di Dio , affordiamo il cielo co’ nofìri cla- 
mori , e gemiti , corriamo alle Chiefe , paf- 
fiamo le ore ad efporre al Signore le noftre 
miferie , e ricorriamo a’Santi , che s’inter- 
pongan per noi ? Potrebbe allor il Signore 
giuftamente rimproverarci , che noi non fa- 
remmo ricorfi a lui , s’ egli non ci a vefTe {li- 
molati co’ fuoi flagelli , qual rimprovero , 
fembra , che il S. Davide , colla fua inge- 
nuità , faccia a fe fteffo , dicendo , che la 
tribolazione T aveva coftretto a ricorrere al 
Signore tAd Domlnttm^ cum trìbularcr clama» 
•vi (pf. iip. I.) . Ma Dio come padre a- 
morofo , che nulla più brama, che il ritor- 
no de’ fuoi figli, ci accoglie, ed efaudifee, 
cd infinitamente grande nella fua mifericor- 
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dia ) non fa , come farebbero gli uomini ; 
rimproverar i fuoi , doni .• dot omnibus af^ 
fluenter y & non improperat ( Jac. 1. S« ) 

IV. 

; ' • 1 

• Efempj de ptìt perver/ì umiliati a Dio • 
nelle tribolayoni . 

T 

JlN fomma è tanto vero , che Id caiamiti 
ft tornare a buon fenno,chi mai non i’eb- 
be , come fe tornar ManafTe , che ciocché, 
non avrebbe mai fatto -nel corfo delle fue 
iniquiti, lo fece quand’era nel fon^o d’una. 
carcere, di rivolgere i fuoi clamori a Dio;, 
che giugne anche a fiaccar la pervicacia de* 
pili oftinati nemici di Dio . Chi piìi pro- 
tervo di Faraone, che non ^ceva alcun con- 
to' di Dio, che gli comandava di lafciarli-* 
bero il fuo popolo ? Nefcio Dominum , Israel 
non dìmìttam ( Exodo 5. 2. ) . Ma quando 
cominciò a fentir ne’ flagelli la mano fupe- 
liore di quel Dio , che non volea conoTcerc, 
non parlò piò così fiero, e raccomandofli a 
Mosè d’ interporli a far ceflare i flagelli . 

. Che (è Faraone fu tuttavia 'indocile,^ c non 
profittò della correzione , per condurli a Dio, 
dobbiamo opportunamente iflruirci a temer 
il fuo fine infelice , fe neppur fotto il fla- 
gello delle tribolazioni , fappiam tornare a 
Dio , temerlo , ricorrere a lui , e pregarlo 
del fuo Ibccorfo nc’noftri piil rilevanti bi- 
fogrri . • CA- 
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I 

C[A POH. 

Nelle tribulazionl dobbiamo apprendei^e 
ia necelTit^ della mortibcazioae , 
e ia pratichiamo. 

T . 

XL ricorfo a Dio nelle tribolazioni, è a 
noi fommamente neceiTario , ed utile , con» 
abbiam veduto finora ; ma non‘ piU efler mai 
accettevole al Signore , ed' efficace a ren- 
dertelo propizio , fé non i accompagnato 
dalla mortificazione , che produca il nofira 
ravvedimento . > 

/ 

§. I. 

¥ 

Vual dev ejfer la maftìficax}^ » 
apprendiamo dalle trilmlax}oni 

ejferci neceffaria . v 

Er mortificazione deve intenderfi non so- 
lo , nè tanto la macerazton della carne , dt 
per punirla de’ suoi trafeorfi , come perchè 
non fi ribelli alla ragione , ficcpme la ma- 
cerava r Apofiolo a ridurla in fcrvith per>< 
chè non infiammaffe la ctmeupifcenza ( i; 

Cor. Z7. ) ; ma anche, c molto, pi ìi s’in- 
tende la vittoria , e l’ aimegazione delle no- 
li re paffioni , che ci contaminano di peccai 
ti , c *cl ribellano «a Dio .« onde fecondo 

l’Apo- 
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TApoftoIo medefimo , che parla fu’ principi 
del Vangelo , bifogna crucifigger la carne , con 
tutt’ i fuoi viz; , c le fuc coffcupifcenze , fe 
vogliamo cfler di G.C. , e grati a Dio ( Gal. 
5. 24. ) . La neceffità di quella mortificalio* 
ne, che ci faccia degni di Dio, e dclle fue 
mifericordie , chiaramente ce l’infinua il S. 
Tobia , dicendo , che faran buone le noflrc 
preghiere , ed acccttevoli al Signore , fe ver* 
ranno avvalorate dalie opere falutari , che 
giovino a mortificare il noftro attacco alla 
lenfualità ^ ed>a’ beni della terra , òona eji 
oratio etm jejunio , & eleemof}m..{ Tob. 12. 
8. ) . Ma più efprcframente ce l’ addita il 
S. Davide : brama egli che la fila orazione, 
penetri al Divino cofpetto in odore di fua- 
vità , come di grati ffi mo; incenfo : Dirigatut 
domine oratto mea ^ JìcHt inc^um in confpeBu 
tuo ( PC. HI. 2. g. 4. ), ma perchè ti fia 
grata , egli foggiunge , deyo^prefentarti un 
cuore cuftodito da ogni impuri,tà , colla mor- 
tificazione de’fenfi , fpecìalmente della lin- 
gua, pone dottine 'Cu/ìodi am ori meo yO“ ojliur» 
circunfiantia labiis meis , un cuore ri purga- 
to da tutti i rei affetti , e che non fi lafci 
fèdurrc da tutte le „afUizic deli’ amor pro- 
pri» , per .condj^ei|de«^ alle fuc inclinazio- 
ni , e trovar pretefli per giuflificarle , non 
deciines cpr in veréa malitia^ad excu->, 

famdas ^ufatioms m peccatis , un cuore in- 
fixntna j^mo prevaricare coll’ efe ra- 

piti , e ’l commercio co’ peccatori ; cum .bomi-^ 
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lìtòus operantlbus inlquìiatem , & non comma- 
nkabo cum eletìis eorum . E G. C. medelimo, 
non loJo c' impone di orare , ma perchè fia 
accetta la noftra preghiera , ci comanda di 
vigilare , per non l'oggiacere alle tentazio- 
ni , che c’ inducano a peccare • di annegar 
noi fteffi , di odiar l’anima propria, morti- 
jficandone le fregolate paffioni , e fopratutto 
•allorché infegnò' a’ fuoi difcepoli la preghie- 
ra piii accetta a Dio ( Matt. <5. io. ) , prin- 
cipalmente volle , che fi chiedefle la fantifi- 
cazione del fuo nome Divino , e ’l perfetto 
adempimento della fua Santiffima volontà , 
affinchè perveniffe in loro il celefte Regno , 
ciocché non può ottenerli fenza ‘un cuor pu- 
ro innanzi al Signore; ond’è facile il dilin- 
gannarci , dal groffolano errore in cui fia- 
mo , di elfer noi addetti alla preghiera , ed 
impegnati per la noftra falute , fol perchè 
occupiamo molto tempo in divote preci • ma 
intanto le noftre paflìoni fon fempre vegete, 
(? iècondate , • 

*4 . ^ 

IL 

9 

Da fleffa ragione ci detta di renderci Dio^ 
benevolo colla mortificazione , quando fiamo 
tribulati , per ricorrere a lui . 

E '-' • 

fe cohfultiamo là ftefla ragione , non è 
egli indubitato , èhe affinchè Dio afcolti le 
flóftre preghiere , fpeciaimente nelle tribola- 

4Ìo- 
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kloni , ^andTè con noi.piìi irritato , bifogna, 
che cel rendiamo propizio , e da nemici , che 
gli eravamo , entriamo nella fua grazia, ed 
amicizia? Vediamo tuttodì, che fe un uom 
mefchino derelitto ha bifogno di un poten- 
ttf*i|u^he*l foccorra , cerca prima renaerfelo 
favcffèvole , e fc non lo è , molto poco ne 
^ra , e molto meno , fe gli è nemico , 
Così un reo capitale , per chiedere qualche 
fpecial favore al fuo principe , uopo è , che 
prima fìa aggraziato , altrimenti neppur gli 
è permeffb comparirgli avanti . Or con qual 
coraggio ci pfrefenteremo a Dio, Signore d' 
infinita Maefià , per elTer efauditi , prefen* 
tandoci da nemici , e rei di mille iniquità, 
di cui abbiamo il cuore contaminato ? Hai 
ragione o Signore di eflcre ineforabile alle 
nofire preghiere , perchè ti preghiamo da 
jtemici , così efclama Geremia , nos inique 
^gim$$s y & ad iracundiam ptovacavimus y id^. 
arca tu inexorabilis es ( Thr. 3. 42. ),. 
E come , ci dice per Ifaia , potrò efaudir- 
vi , fe levate al mio trono le mani gron- 
danti di fangue : Cum muhiplicaveritis ora- 
tìonem non exattdiam , manus enim ve/lrai fan- 
guine piente fua^ (Ifa.i.15.) ? £• noi lo preghia- 
mo colle mani .^ancor grondanti del fangue 
del fuo Divino Figliuolo , che abbiam tanto 
volte crocifìfib co’ nofiri peccati , e Io ftiam^ 
attualmente crociiìgi^adp I coll’ a&tto al pec- 
cato cfó’lKifftiamo nel cuore ^ Bi fogna dun- 
que l^lkre rinimieizia , che ^abbian coi\ 

Dio, 
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Dio , cd acquiftarne Ja benevolenza , dalla 
quale provengono in noi le fue beneficenze , 
che imploriamo , e pregarlo con cuor illi- 
bato, e mani pure, "volo viros orare in omni 
loco levantes manus puras ( I. Tim. 2. 8. ) , 
e tanto più dobbiamo in ciò affaticarci , dac- 
ché il Signore non ci niega racceffo al trono 
della Tua mifericordia , nè punto dobbiana 
dubitare d’effer ben accolti, le ci prefentia- 
jno con un cuor compunto dal dolore di 
aver irritato il fuo fdegno , e con fincero 
defiderio di ravvederci , e di entrar nella Tua 
grazia , anzi la Aeffa Divina Mifericordia 
adopera i mezzi , e ci apre la ftfada da 
rientrare nella fua amicizia , per mezzo ap- 
punto delle tribulazioni , < 

iir. ' » ’ 

• I 

La triiulaxione , no$$ fola e' infinna t 

mortifica-zione , ma ancht et- >. , 

dìfponf ad abbracciarla» '> 

£] in vero, donde mai foglion pià facil» 
niente provenire in noi gl’ impulfi più con- 
tinuati , e .vigorofi al ravvedimento ; donde 
mai apprendiamo con maggior evidenza la 
necellità di foggiogar la carne ribelle » che 
ci (limola alle^ivine ofefe , di raffrenare i 
perverfi difiderj , che ci fan vivere fecondo 
la carne; donde mai fiam coftretti di torna*’ 
r« a Dio, e nella fua amicizia , come dic^ 

S.Gre* 
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S. Gregorio j fc non dalla tribolazione ? 
Pokchè allorché fìamo più afflitti, e vedia- 
mo mancarci ogni foccorso umano veden- 
*’doci nello ftato di aver bifogno di Dio , c 
«ella neceffità di eflergli fottomeffi , e di ri- 
ooiteiC a lui' , c pregarlo del fuo foccorfo , 
m cofiofcendo altronde , che non meritiamo 
di efler efauditi per le noftre iniquità , che 
ci rendono abominevoli , allor cerchiamo a 
tutto 'potere di placarlo , e rendercelo propr- 
eio col ravvedimento da’ noìlri difordini , e 
col depurarci d’ogni reità che spiaccia all’oc- 
chio fùo . E ciò appunto è quel , che vuol 
Dio 'da noi , ed à che ci ftimòla co’ fuoi fra- 
geli i , che mondiamo* la noftr’ anima da ogni 
macchia, da ogni perverfo pen fiero , da ogni 
pravo affetto, e mettiam termine a’noftri ec- 
ceflì , che lo rendono difguftato con noi , 
Lavamint , mundi eflofe , auferte malum cogita^ 
tiotmm'’ voflrarum ab 'oculis we/x, quiefeite age^ 
fe perverfe ( Ifa. i. ló. ) . 

Ciò è tanto vero , che quando il Signor 
re co’rimedj violenti delle calamità prendb 
ad efpngnare la hoftra volontà , ch’è dura fot- 
to gli altri mezzi .ordinar), e più fuavi della 
grazia , allora ci ccdpifce per quella parte , 
ove fiam più ribelli , prende a fiaccare , co- 
me altrove fi è detto , quella paffione sfre- 
nata che più fa oftàcolo alla noftra riconci- 
liazione con lui , e da quella intende princi- 
palmente guarirci, fenza punto curare i no-, 
ftri pianti'^ e -le- noftre ripugnanze , che ar>-. 
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«i quefte le prime vuol vinte , e facrifìcate. 
Tu voluttuoio , effeminato, và gemi fotto 
Je più penofe malattìe , inchiodato fopra un 
letto di dolori . Tu facrificato alla cupidi- 
gia dell’oro, và pur tra’ cenci, a mendica- 
re di che sfamarti. Tu vano orgogliofo , ca- 
di nell’obbrobrio avvilito dall’ ignominia - E 
che vuol Dio con quelli colpi , che fembra- 
jio atroci , e pur fon tratti di providiflima 
mifericordia , fe non richiamarci da que’ tra- 
viamenti affai lontani da lui , eh’ egli più 
abomina in noi , e più fì oppongono alla 
noftra falute ? Quanto dunque dobbiam pro- 
fittare delia tribulazione , che ci coftringe al 
ravvedimento , ad effer pronti a facrificare 
al Signore quelle paffioni appunto , che ci 
rcndon più contumaci , e per cui Dio più 
ci percuote , affinchè cpl rendiara propiziq 
a’ noftri bifogni ? 

IV, 

• • 

^anto dabbìam temere ^ fe la tribola^om 

non ci rende mortificati % 

R che farebbe , fe con tutto ciò , la 
tribolazione non arrivi a foggiogare le no# 
lire volontà ribelli , ed oflinate ? Q fe pne 
ci fcuota alcun poco , a far moflra di torna- 
re a Dio , e di ricorrere a lui , il noflro 
ricorfo non lìa per placarlo , pentiti dell? ’ 
fue offefe , ma per più irritarlo , effendo fol 

fartfU 3 do* 
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dolenti de’ mali , che ci afSiggoao , e però 
]’ importuniamo , o che faccia ceifare ca* 
lamità , o che ci renda i beni > che ci Ha 
' toJtL.^ ma per guai fine ì Se rmafcheriamo 
f occulto deflderio , che coviamo nel fondo 
^ del* cuoce t lo preghiamo ^ che faccia ceflarc 
'A fiageMi , per non interrompere i noftri ge, 
' niali divertimenti , che ci renda le ricche?;^ 
tc per abufarne come prima , .il porto, e 
la dignità per tornare al farto , alle prepo? 
tenze/airopprefConi^la fanità per non di* 
vezzarci dalle vqluttuofe <nolle?;ze . £ ci6 
non è un più infuitarlo , pregandolo a te> 
ner mano a quelle fue offefe , per cui ci 
flagella , per farcene emendare ? E guanti vi 
fono di guefti Faraoni indurati , e federati 
Antiochi , che (bl fi dolgono delle percorte, 
che ricevono dalla mano di Dio , e non già 
della loro iniguità , che ha armata di fla* 
gello ì 

A non eflcr noi dungue tra’J numero di 
‘Cortoro , abbandonati da Dio , come argen« 
to reprobo , riconofeiamq il gran beneficio , 
che ci fa il Signore , quando ci affligge , per 
farci conofeere la necertità , che abbiamo di 
riconciliarci a lui y col 'ravvedimento da’nq? 
ftri difordim ;-c ciò tanto piu , che la ftefw 
ft tribolazione ci dà il mezzo di praticare 
la mortificazione di quelle prave inclinazio-? 
ni , che ci rendevano abominevoli agli oc- 
^hi di Oio , e di feSMitare a tenerle raffre- 
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' per ' cosi meritare 1’ affiftenjta Ditrima 

pelle noftre. afSizioni , *'» 

.♦ ‘ *s 

/ $. IV. ' V ' 

' ■ ' * ^ 

if ’tflfff* trtb»laxlone continua , dtvien par 
noi e feretro dì rnomficaxiont y e d 7 
fa per feltrare in ejfa^ 

Al feeneficio , ^ke riceviamo dalla c(^ 
finua' tribolazione , ce lo e«prirae Clemea.* 
te Aleflandrino ( I. ■ i. Pedagog. c. 8. ) % 
colla somiglianza della> vite : iiccome ^ue* 
fìa , die’ egli , abbandonata* a fe< flessa, 
non fi sfoga , che in tralci , e pampani lu& 
(uregianti , ed ^ fenza frutto , e fe ne dà , 
è di falvatiche , e disgaftevoli lahrnfche , ma 
fe col ferro fi recidan Tempre i fuoi nocivi 
germogli , divicn ferace di mature , e dolci 
uve ; così la noftra corrotta natura , abbarv- 
donata anche a fe fiefla , non fa nutrire , che 
palfioni sregolate, nè sa sfogarli, che in de* 
ilderj perverfi , ed in ogni genere di vii; , 
pè fa fvilupparfi , che in frutti amari dr 
tnalvagità,* tnalfe recidanfi continuamente t 
pravi affetti , e* defider; difordinati colla coi^ 
tinua tribolazione , che ci collringe a mor- 
tificar! i , allor produce grati a Dio,~^d ab» 
bendanti frutti ‘di opere fante. Ciocché in- 
fanto trafeuriam noi di fare , colla volontarift 
{legazione d^ic malvage inclioasioni del|| 

3 i - ptf* 
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pcrverfa natura , Jo fji il Signore per mczto 
dflla tribolazione , la quale , non ìblo aljlof* 
ehè fono piu ribellanti le rintuzza , toglien* 
do loro ogni alimento , e riducendoci alla 
secel&tà di contrariarle per riconciliarci con 
Dk) ;*.ma continuando a percuoterci , ci tic- 
’ ne anche nella neceflità di cffer Tempre umi- 
Jiatì,, c fpttomefli fotto la mano di Dio , 
e ci fa eflcr Tempre vigilanti , a non ammet- 
ter nel noftro cuore alcun pravo affetto , che 
ci difgulli con pio . 

^ E qui ben a prppofito , dice S. Agofli- 
iio , che il; cavallo , il toro, il camello, 
r elefante , il leone , non doman Te fteffi , e 
cosi anche V uomo non doma Te fteffo ; ma 
Eccome a domar quelle bcftie , fi richiede 
r uomo , cosi a domar l’ uonjo fi richiede 
Dio , «rgo Deus quaratur , ut dometur homo 
( Aug. I. IO. de Verb. Dom. Ter. 4. ). Ed 
oh quant’è grande la noftra cecità! Non fo- 
Jo abbiam bifogno di effer domati come uo- 
mini , ma anche come befiie . Non è pur 
vero , che noi , che abbiamo un’ anima no- 
biliflhma , fetta ad imagin di Dio , c fol ca- 
pace di Dio , da noi fteffi ci rendiamo qua’ 
tanti bruti , coll’ immergerci nel fango delle 
.voluttà, e nelle brutali soddisfazioni de’fen- 
Homo cum in komre ejfet , non intellexìt : 
tomparatus ejì jumentis infipìentibus , fimU 
ifs fabius eJÌ tWs ( Ps. $4. 13. ) . Or men- 
tre noi dimentichi di Dio , e dell’ anima , 
diam tutta la libertà a* noftri sregolati appe- 



Digilized by Google 



Della Pa^ten<^al it 

titi , fcotiamo il giogo della Divina legge, 
e non prezzando , nè configli , nè eforfa- 
zioni , nè le mofiTc della grazia , trafcorria- 
ma ovunque ci trafporta T infiamata cupidi- 
gia , a precipitarci nel baratro infernale Iddio 
noftro domatore ci arrefta a mezzo corfo qua* 
cavalli feroci, e recalcitranti , e qua’ leoni fu- 
ribondi, c con un colpo folo d’una calami- 
ta improvifa , che più abbiamo in orrore, 
c più fi oppone allo sfogo delle noftre paf- 
fioni , non folamente fiacca all’ iftante la no- 
Ura audacia , ma feguitando ad impugnar il 
flagello , e feguitando a trattarci come noi 
trattiamo i noftri giumenti , co’ quali ado- 
periam i baftoni , le sferze , e moltiplicati 
freni per ammanfarli , così con fuave magi- 
flero ci accoftuma Mia privazione degli og- 
getti de’ noftri deliderj , cofichè in breve tem- 
po , affuefatti a raffrenarli , reftiamo per pri- 
mo domati , ed indi fommefli in tutto , ed 
obedienti a Dio , fotto il continuo {limolo 
del flagello . E non faremo fommamente gra- 
ti al Signore , che in tal modo prenda a do- 
mare le noftre palfioni , e ci avvezzi alia 
pratica di quella mortificazione, che fola ci 
rende puri , e de^ni di lui ? 

E pur noi ci quereliamo del noftro do- 
matore , che ci tien di continuo tribolati 
còlta povertà , colle malatie , colle contu- 
melie , colle amarezze , e con tutto ciocché 
può abbattere la noftra pervicacia , impedire 
ja noflra rovina , e renderci ubidienti a lui? 

B j Al- 
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Almeno 'mettlam fenno ad apprender dalte 
beftie ciocché effe fan per iftinto . I giuraen-^ 
ti , ed altri animali meffi alla foma , al car- 
ro, all’ aratro , fentendo la sferza, fubitoap-- 
prendono d’ effer percoffi , o perchè deviano 
o perchè van lenti , ed all’ iftante rientrane^ 
in via , o affrettan il paffo . Procuriamo di 
effer almeno cosi fagaci che quando Dio ci 
sferza con qualche tribolazione , rientrando^ 
in noi', dica ognuno a fe fteffo , dunque ho 
errato dal dritto camino della falute , e pe- 
rò chi governa i miei paflì , mi percuor® 
per rimettermi in via , e povero me , s’io fe- 
guiva a traviare - E febbene io non folli 
fuor di Arada , pur merito le sferzate > per 
quella pigra lentezza , con cui tratto l’affare 
^ir anima . Quanto mi trovo ancor lontano' j 
dal termine deli’ eterna falute , verfo cui non 
lio dato quali un paffo ? Dunque è neceffario' ' 
di affrettarmi nella pratica delle virtù , eoa- 
maggior prontezza,, e fervore nel divin fer-- 
Tizio . Se non ci rifeuotiamo in tal guifas 
quando il Signore ci percuote con qualche 
avvferlità, saremo affai più Aolidi degl’iAelfi 
giumenti , che colle percoffe fanno il volere- 
di chi gli guida ^ ^ 

Che fe , ripiglia qui S* AgoAino , il tuo 
giumento colla sferza lafcia da te domarli , e' 
guidare , qual premio aspetta da te ? Neffu- 
Bo : ne abbandoni lo scheletro alla campagna^ 

. nec fepulcrum quìdem d'as^ mortuo ( Aug. I. Cr)i- 
Jl^a Dio j che ci doma ,• e ci guida colle tri. 

-, 
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tjulazionì , non lafcia di rimunerare la noftra 
docilità , e pazienza ; egli dalla morte ci ri- 
chiamerà ad una eterna vira felice , niente 
di noi perirà , di ogni minima afflizion tol- 
lerata per lui j terrà conto , nel darcene l’eter- 
na ricompenfa . Deux patientìam tuam remu- 
nerablt in calo , & mortuum ad \jitatn revoca* 
bit ^ nil tui peribit . E con quella Iperanza 
quanto dohbiam godere fotto le tribolazioni, 
ed elTer affai contenti , che ci tengan in 
continuo efercizìo della mortificazione de’no- 
fìri perverfi appetiti , ffeuri , che quante vit- 
torie ne riporteremo , tanti gradi di glori% 
ci prepariamo nel Cielo ? , 

. f .IV* -ir, 

Somma efficacia, d^a tribuioT^ìone a> mantenerc^^ 
mortificati y et puri dalla, fomma corruzione- 
ifpirata dalia profporitd momiana é 

F . ■ li.' •' . • i> 

Inalmente qinnta giovin le tribulationif 
a- renderci caligari, innocenti., e puri,-eH 
quanto, noccia lai vita profpera a feconda ckl«, 
le paffioni , che ci pervertono , e però qtiao^; 
to dobbiam' godere delle tribulazioni , ed al^. 
bracciarie raffegnatamente p.' S- Giovani Cri- 
fofiomtr eei ' pone fotto gli occhia con <unat 
evidenza la piò convincente ( Chris, t. $-t 
hotnil. ad pop; Ant.'ham. ^2. & t. g, in 
i^é A&: Apoft. hom. 42^^ ) . Entriamo , egli 
dice , in odue diverfe coée , una di aozie:, 

B 4 l’ai- 
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r altra di lutto . Troveremo quella di boz«* 
ze piena di confufìone , e di follìa ^ poi^chè 
afcoltiamo quel cke vi fi dice , e vediamo 
ciocché vi fi fa * Non vi fi odono , che pa-^ > 
role' inctmfiderate , e icompofie , un rifo pe- 
tulante , e sfrenato, difcorfi lubrici, lafcivi, 
e feducenti . Non vi fi vede , che un andar 
tureido, un gefiire fconcio , un vefiir pom- 
vano , ed immodefip : i un luflb. ecce- 
dente in tutto, un’abbondanza, ed una lau-^ 
tezza da banchettare , in cui ^ionfa la fa- 
zietà , r ingurgitam<j?to , l’ubriachezza, la 
sirens^ezza , la lafcivia , e tutto ciocché può 
far eonofcere , che in tal’ incontro fi perde 
il fènno : così gli uomini degenerano in bru- 
ti i divoran come porci , bevon come vac- 
che, calcitrano come afini , nitrifcon come 
cavalli, r fi direbbe, che in quella cafa v’b 
la fcuola deir intemperanza , della lafcivia , 
della turpitudine , dell’ iniquità « Non y con- 
danno già le nozze , profiegue il Santo , ina» 
i difordini , che accadon «n Ja pazZ#. 
allegria , la fcofiumatezza , l MMì pericolofi , 
Je mufiche feducenti , i, canti pieni di for- 
nicazione , e di adalterio^ ia^., corruttela de* 
cofiumi , la rovina deilc anitne «• JEcco il dan? 
no della vita allegra , immune ' dalle tribù- 
Jaziooi , e però fooza» mortificazione,. M»: 
non è così , fiegue .vegli a dire , della cafo, 
del lutto , ove fi piange per un colpo di 
calamità mandata da Pio .JLa froviremo pie-' 
m di fapienza .* quivi tutto é.in beU’ot^ 

nc. 
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ne > tutto è quieto ^ tutto è in fìlenzìo , nul« 
la di confufione , e di fcompoftezza , c fc al- 
cun parla per bifogno , lo fa con voce fom- 
mcfla , con poche parole , con modelHa , e 
circofpezionc : ognuno ha fotto gli occhi la 
miferia dell’umanità, che allor fi compian- 
ge , e fe fi geme per morte, ognun fe l’im- 
prime nella memoria , e non medita tra fe, 
che il proprio avvenire . Tal’ è la natura del 
lutto , e dell’ afflizione i infegna a metter fenno, 
ed a comporre fui dovere la noftra vita . Meglio 
è dunque andare alla cafa del lutto , che alla 
cafa del convito , come lo conferma lo Spirito 
Santo : Meltus ejì ire ad Domum luBus , quam 
ad Domum convivi! ( Eccl. 7. quel- 

la né partiremo piu riformati di coftumi , 
più modefli , più prudenti , più fanti : e da 
quella più petulanti , più impazziti , piu 
sfrenati , e più malvagi . L’ animo tra le 
delizie fi snerva , e fi abbandona a’vizj ; 
trai continuo efercizio delle afflizioni , fi 
modera , e fi rende più vegeto a folFrire ; 
perciò il Signore colle amarezze ci rifeca le 
ali , come ad ucelli vaganti , affinchè non 
poflìamo fvolazzare dove incontreremmo la 
morte. Ed oh , fe una volta arrivaflìmo a 
comprendere quanto ci fia utile , per mezzo 
della mortificazione , morire a poco a poco 
a noi fteffi , al noftro amor proprio , affin- 
chè reftino eftirpati tutt’ i vizj , che ci per- 
dono , oh quanto volentieri abbracceremmo 
le tribolazioni, che ci tengono io continua 
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iieceflttè j crf irt continuo eferciato di itiof» 
tificafci . Qucfto è flato il continùo fludio) 
de’ Santi , colla quotidiana mortificazione 
TÌnccre fe lleffi , per renderli degni di Dio# 
e far sì grande acquifio, colla fofferenza del- 
le tribolazioni . £ noi come prefumiamo fai- 
varci tra le delizie , e tra’ vizj , e J’ abbor- 
rimento della mortificazione , per mezzo del* 
le avverfità ? Quindi chiunque tuvfei ^ che 
gemi tra le tue miferie , alza gli occhi al 
Cielo , e pii/ che di efler liberato' dalle af* 
Bilioni , implora il di<ffn foccorfo a faperle 
tolletare con raflegnaziorle , con tanto van* 
faggio della tua falute . Non vuolfi già di- 
re , che per follievo della noftra afflizione, 
non poflìam pregare il Signore , che allevii 
le noftre pene , o che ci renda quel che ci 
ha tolto , con animo rifoluto , di più non 
abufarne f ma tal preghiera dev’ efler umile# 
c /aflegnata , e deve lafciare a Dio la li- 
bertà di continuare a tribolarci , per aflìcti- 
rare la noftra falute, e per toglierci Tocca- 
Bone , e ’l pericolo di lafciarci di nuovo 
dorfompere dall* abbondanza , dalla vanità # 
dalle delizie # e dì tornare a feguire il mon- 
do , fe ci tornafle ad efler ridente , e lufin- 
ghiero . Mettiamoci nelle fue mani , e di- 
ciamogli con S. Agoftino , o ci confoli , o 
ci affliggi # tu Tempre farai il noftro rifu* 
gio : Sive bìandirts , ne fatigemur in ijta , 
Jive sajìtgas # ne abberrmus a via , Domina 
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IH rtfàgitim fàSitts t$. n§bis ( Aag. t. lo. far*. 

4. <ie Verb. Dom. )# v ’ , 

c A pVo ik,. 

Kelle tribniazioni ‘àpprendiartio'j • ' . 

ed erercitiamo.,la v4rtà 
della tèinpi^aHza « . ‘ 

‘ * ' * > 

t . J‘ •. » . ir )>>;■'' 

In thc cwjìjla ta virtU detìa temperaitX/{* * 

*F-^ A virtù prefa generalincnte per la per-*.^ 
fezion Criftiana|, che forma la Santità degna 
ciel tCieio è utia difpofizitm dell’ animo.'^d 
operar^ perfetJ^chte fecondò la retta ragio» 
ne, e la. Divina t< volontà , e conCfle ^princN 
palraenfe in <hii ${br 2 Ì. del^' volontà noilra ; 
a foilenere tutti i reali f che ci fradomano 
dall’ operar perfettamente y come fi è detto 
richi^erfi , e ad aAcni^ci da tistti gli* al^ef* 
tameati, lafinghieri , co’i)uali la corrotta naturali; 
ci^fedace a deviare da^tàl perfezione.; quali* 
due sforzi fon «epilogati* in quelle we noto, 
parole, cho fan jà norma della. vita, yirtuo-, 
fa , fujìtne y Cf‘ a^ine ^ t.’lunp,,, ..e, l’ altfO'' 
.sforzo , Benché ficn compreiì Sotto ^E.nome. 
generico della mortificazioDc , .di coi. abbia,r 
mo parlato; più fpecialmente però, il primevi 
afono appartiene alla pazienza,^ abilita dz. 

' altre*' 
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«lére fpe^ltiYktò»)' come abèìam ve<fafo 
e vedevo nel decorfo ; T altro appartiene 
alia virrh della temperanza , eh’ è quella , 
<he modera , e raffrena tutti i defiderj della 
concupifeenza , che ci trafportano agl’ im« 
moderati diletti, fpeciaimente de’fenlì, che 
fon coottarj alla virtù : ed anche altronde 
difpone alta pazienza , inquanto fa foifrire 
«più facilmente la mWanza di tutto quello, 
di che fappiamo allenerei . E quella tempe- 
ranza affai meglio l’ apprendiamo , e ci av- 
vezziamo a praticarla nella tribulazione 
che nella proiperità. ‘ 

1 

ir. 

Quanto facilmente in pratica ufiamo In 
temperanza , e /offriamo la mancanza 
di quelle cefo , ^cke in opinione 

crediamo affolutamente f 

mcejfarie . 

A Persuadercene riflettiamo per primo j 
che moltifSme eofe, mentre le poflediamo • 
Je crediam così neceflarie, che ci fembra di 
non poter vivere a (lame fenza * ma fe ven- 
gano a mancarci , noi fteflì ci maraviglia- 
mo d’ averne potuto fbflfrir di l^ieri la 
mancanza . Un nobile avezzo per educazio- 
ne ad uscir di cafa in grand’ equipaggio , fo 
mai gli manca di che follenerlo , (ì accorge 
fubito la prima volta, che gli ha neceffario 
^ . di 
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dì farlo , quanto gli fia facile il comparir 
folo , e male in arnefe ! Chi è avvezzo a non 
pernottar mai , che in commoda danza , e 
dopo lauta cena , agiarfì in fofìhce letto , fe 
mai per accidente , su T imbrunir dell’ aria 
trovali arredato in folitaria campagna , co- 
dretto a giacer su la nuda terra , fenza aver 
di che sfamarli , farà dopo le meraviglie d* 
aver potuto palTar una notte a ciel’ aperto, 
c forfè fotto la pioggia , ed a ventre digiu- 
no . £ così difcorran di altri fimili cafi . 

Al modo delTo accade a noi , quando tut- 
to ci va a feconda delle nodre paflioni , al- 
lora fiamo così inebriati dalla voluttà , che 
crediamo non poter vivere fenza gli oggetti, 
che ci dilettano , £ pur vediamo al contra- 
rio , che molti come noi faciliflimamente ne 
foffron la mancanza , anzi nè pur li dedde- 
rano . £ noi deffi quando per cafo fiam re- 
dati deluli nell* afpettazion di un defìderatif- 
fimo piacere , e molto pih quando di propria 
volontà lo abbiam facrifìcato ad altra paf> 
fione , ci accorgiamo , che potemmo clTerne 
privi , fenza il minimo nocumento , e padata 
i’ occafione , e ’l tempo di goderne , facil- 
mente ce ne fiam dato pace . Qr imaginia- 
moci lo deflb degli altri diletti , che ci oc- 
cupano, ci vuol molto poco a comprendere , 
che ne potremmo far a meno , coll’ ideda fa- 
cilità , fenza alcun nodro danno : ci vuol 
molto meno a comprendere , che fe voledi- 
mo adergercene ^nulla ci farebbe pih facile ad 

efe- 
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efcguire : ti vuol infomma affai meno a com- 
prendere , che ci è fomitjatnente * neceffario 
ài volercene aftencrc, per non incorrere re- 
terna daon ac ione . Ma il fatto fia, che per 
^quontO'la ragione, e la cofeienza ci fgridl^ 
per quanto la fede ci atterrifea colle fue ve- 
rift per quanto la grazia ci (limoli ad a- 
ftenercene , poieijè ci deviano dal noftro ul- 
.timo fine di falvarci • una funefla cfperien- 
iza fa veder, che* fon molto pochi que’ , che 
fe ne privino volontariamente / e ciò per la 
roftra perverfità ,’e per l’abito fatto di ubbi- 
dir alla rea conenpifeenza , che ci fa crede- 
te di non potercene ‘aflenere . 

ni 

: ■; « 

• Ciùcche tfon wgitamo far noi , e che e( 

* farebbe poffìbite , e faciio , di a/lenerci 

'dagli oggetti delle nojlre paffioni^ 
ce lo fa fare il Signore^ • 

' • togliendoceli colla' 

' tribulaxto^e . 

quclche fton vogliamo far noi volon- 
tariamente , lo - fa il Signore colle tribulazio^i 
f»i‘, per mezzo delle quali ci priva appunto 
di 'quegli* oggetti’, di 'cui piu ci compiacia- 
*no , c’ interdice que* diletti , ne’ quali fia- 
mo pih impaniati , , ci afpcrge di difguftofirr 
fime amarezze que’ piaceri più ricercati , dq 
W «on’fappiamo difttccafci , Così la metv? 

" die 
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dicità , la grave malaria , la perfecuzione , 
y ignominia , che ci fopraviene , taglia in 
un colpo que’ lacci , infolubili alla noHra 
mollezza , che ci tenevan attaccati alle no* 
{Ire voluttà , delle quali all’ iliante ce ne 
priva , c cosi cominciamo a conofcere , che 
lenza di effe pur fi vive , ed in tal modo 
Dio reprime la noftra mala indole , e con- 
tumace . E come un Medico ufa i rimedj 
violenti a fcuoter un infermo da un profon- 
do letargo , che lo .tiene oppreffo , o dal de- 
lirio , che lo fa vaneggiare • così Dio , ve- 
dendoci in un profondo fopore per ciocché 
appartiene all’ anima , e fempre deliranti per 
Je 4 voluttà , e la fodisfazione de* fenfi , ci 
Icuote con un colpo violento , e dolorofo , 
che ci ferifca nel piu vivo della nofira fen- 
fualità , che ci addormenta ne’ vizj , e ci fa 
delirare , togliendoci tutto ciocché alletta le 
noftre paffioni , per ridurci a buon fenno , e 
farci conofcer , che non folo fi p’uò , ma de- 
velì vivere fenza fecondarle, Quindi S. Ago» 
fìino filma un gran beneficio , ed un gran 
mezzo a vincere l’ immoderata licenza , che 
corrompe i cofiumi , il togliere ogni alimen- 
to da nutrirla : C«/ licentia Iniquhatis erìpì~ 
tur f utlliffime lùncitur ( Aug. ad Marcelli- 
num }• E parlando di fe fteffo, tu, dice ai 
Signore, non ceffavi di flagellarmi, e mife- 
ricordiofamente incrudelivi lopra di me , mi- 
fchiando le più difgufiofe amarezze ne’ miei 
piaceri , per ridurmi all’ innocente 



"La Scwla 

ptacers della temperanza : mn roaft fiagelia 
tua tu femper aderas, mifsricorditer fa» 

viens , &" amarìjftwls afpergens pffenfiombuSy 
pmms illichas fucunditates mens , ut ita qua» 
rerem , fine offenfione jucundc^i ( Aug. It St 

Confef. e. }, 

S- IV. ■ 



Jjt trtboìaxione non falò, c infegtta la tentr 
peran^a , ma ci anyuex^ anfbe a 

praticarla . I 

^^Osì la temperanza , che non vogliamo 
abbracciar da noi (ledi , non folo l’ appeetv 
diamo io un momento dalla calamità , ma 
la calamità medefima , con molta facilità ci 
riduce anche a praticarla « ed a rendercela 
familiare, e compagna in tutte le no(lre a- 
zioni . Perocché chiunque , in vece delle de^ 
lizie de’ fetìG , lì vede inchiodato in un leN 
to , trafitto da acerbi dolori , ed obligato a 
penofìffime cure , a foftenere per alquanti al- 
tri giorni di vita il fuo cor-po cadente. ;'chi 
in vece delle lautezze , e del fallo , appena 
ha un cencio da coprirli , ed vun tozzo di 
pane , ad appagar^' la fame ^ chi in vece di 
gonfiarli tra* titoli , le dignità , gli onorile 
il corteggio , fi trova derelitto in un can- 
tone , fenza.che alcun più lo. riguardi , ha 
ben altro a penfare , cl^ a yoluttuofe mol- 
lewe , a luffe sfoggiofo , 9 fumi vani di or. 
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goglio : ma vedendofi indivifibilmenfe a fiah* 
co il languore , la mendicità , e 1’ avvili- 
mento , cofe , che prima inorridiva al folo 
pcnfare , che gli poteifero avvenire • fi ci 
addimcftica , e fra le anguftie del Tuo ftato, 
fi perfuade , e rifolve a farne il fuo quoti- 
diano pan di dolore , ed a dire con più ra- 
gione , che non Giobbe .• qua prius noleb.it 
tangere anima mea , nunc prie angujlia cibi wo 
[unt 6 . 7. 



V. 






•La temperanza benché fotta' la trìbolazton$ 
cominci forcata , pur col lungo ufo 
divien virtìt , a cui ci 
gìoniamo . 

fol cii è vero , che fui principio quefia tem- 
peranza , che iì acqui fta colla tribolazione , 
è forzata , ed a praticarla , il più delle voi» 
te , non vi concorre il voto del cuore , clTc 
refta tuttavia coll’ affetto a* perduti piaceri .* 
ma non pertanto fi ottiene 1* intento di (lac- 
carci ) benché a forza , da que’ lufìnghieri 
oggetti , che ci corrompono.* e quello dl- 
llaccamento é come il principio, e il prìnlb 
atto di un nuovo abito , da fari! di un vi- 
ver temperato , ed introduce- nell’ animo , 
prima difpofizione ad una virtuofa' temp#- 
ranza , come appunto un’ amara medicina , 0 
un dolorofo taglio ^ benché fi foffra contro 
Part.IL C vo- 
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voglia da un infermo , pur giova a guarir- 
lo . Ed in vero , dal forzato diflaccamento 
da tali oggetti fiegue immediatamente il di- 
iìnganno dalla falfa perfuafione di non po- 
terne ftar fenza, ed apprendiamo, che non 
è poi impoffibile 1’ aftenercgnp / e feguitarte 
la privazione, e continuando ad e (Tc^ne pri- 
vi , non folo ci avvezziamo col fatto alla 
temperanza , ma cominciamo anche a cono- 
fcerne la neceffità , e ’l giovamento , e 1’ ab- 
bracciamo per elezione , come l’ infermo , col 
migliorare , conofce quanto gli eran neceflTarj, 
e gli fieno fiati utili i difgufiofi rimedj , che 
aveva ripugnanza ad ufare , e di fua volon- 
tà ne profiegue l’ ufo , fempre vigilante a 
giovarfene , affinchè lo prefervino dal rica- 
dere nel fuo male, jE poiché altronde Dio 
con fingolar amore , qolla calamità ci ha 
difiaccati da’ nocivi diletti , compirà fenza 
meno le fue mifericordie , con darci la gra- 
zia della raflegnazione al fuo divino volere, 
e di gratitudine al fuo amore , in quanto ci 
corregge dalla notevole intemperanza* e noi 
efiendogli in tal modo fubordinati , e rico- 
nofeenti , quella temperanza , che cominciò 
con nofiro difpiacimento , imprendiamo ^ndi 
a praticarla volontariamente , e per motivo 
di virtù ; e così diveniam temperanti , non 
folo riguardo a quelle voluttà , da cui la 
prefente tribolazione ci difiacca , ma , per 
uniformità di motivo, riguardo a tutte quel- 
le 
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le ancora, che conofciamo contrarie aliano! 
lira fai u te . 

In fatti noi fteflì , fbrnati a buon fenno , 
fjam coftretti a confeflare , che febbene non 
crede van>o di aver forza a ftar privi delle 
geniali fodisfazioni , dietro cui andavam per- 
duti , pur fiamo ora perfuafi , che , fia per- 
chè vogliam farlo, fia perchè lo dobbiamo, 
poffiam elTer privi di tutto, e pur viviamo, 
nè piu ci fembra di non potercene aftenere, 
o che ciocché abbiam perduto , ci fia piu 
neceftario alla vita .* anzi conofciamo , che 
non . perdendolo , formava la noftra etern? 
rovina, e liam troppo contenti d’ elferne di- 
ftaccati , e ne cantiamo lodi al Signore : di* 
rupljìi vincula mea , tìbì facrtjicabo hojìtam 
laudis ( pf. 115. 17. ) . Ed a confermare la 
noftra efperienza , quanti ne fappiamo ram- 
mentati ne’ fafti della Chielà , e quanti , 
forfè anche da noi conofciuti , che da una 
vita la piu voluttuofa , per -mezzo della tri- 
bolazione, fon palTati a tal fomma fobrietà, 
e temperanza , che anzi colle rigide peni- 
tenze , e fopratutto coll’ aftinenza feveriffi- 
ma , lì fon vendicati fui loro corpo di a- 
verlo prima faziato di piaceri ? £ qui non 
ci lafciamo sfuggire il lìgliuol prodigo del 
Vangelo . Chi più voluttuofo di lui , che 
in breve tempo diflipò tutto il fuo avere in 
fenfualità ? Ma quanto opportunamente ap- 
prefe a folFrir l’ inedia , ed a fvilupparfi da 
tutt’ i rei piaceri , ridotto che fu ad un’ e- 

C z llre- 
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(trema miferia ? Bramava (àziarfl delle ghian* 
de« che mangiayan i porci , e nemmen <}ue> 
ile e^att dM^ . S pure ,'dopo di eflerfì 
coek addii^eftieato colla penuria , ripenfando, 
che nell* daik di Tuo padre , - non ' folo la 
fàrtle era n^c ignoto , ma vi fi abbondava di 
delizie ^*noB però gli venne in penfiere di 
defiderare le antiche lautezze della cafa pa« 
terna, ma l'unica Tua brama fu di potervi fi 
nutrir di fole pane, come l’ infimo de- fervi. 
Or da chi apprefe a moderar i fuoidefiderj, 
dapprima' tanto fmoderati , ed a ridurfi a tal 
fémperanta^ Appuoto dalla tribolazione , ci 
dite S. Eufebio' i*' la farnie lo fe tornare a 
«jnel buon feitno* dixui lo* aveva - privato 
la fazietà de^|>ticeri^'* 'F<»wej e«w tevocavit ^ 
quem txpuhtat^f^i^a^ ( Eufeb; Efl^ef. fer, 
ft. de PrtJVÌdi‘ ) .^ • ‘ > 

•< Oliìda gran medicina dunque , eh’ è la tri« 
hedaziòne ; per guarirci dall’ intemperanza 1 
vero , eh’ è amara nel guflarla ma ' oh 
guanto divién poi grata, e profittevole /Ju- 
' tanto a conidr farci , a forbirne con raifegna- 
tione quella prima dirgufiofa amarezza , cos- 
fideriamo il gran giovamento che ci reca j 
e’I grande amore, che Dio ci moftra , che 
mentre ci vede correre all’eterha ruina^ , 
con efler infaziabili de’fenfuali piaceri, egli 
ce li toglie' , e ci ftrappa , per dir così , 
dalle mani) e 'dalla' bocca un cibo così ve« 
lenqfo , ed in lor vece ci manda i’ cibi fa^ 
httari della menfa del fuo divin figliuolo 

G,C. 
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ù. C. . Òr qual maggior forte , che di po- 
ter partecipar alla fua menfa , per così ren- 
derci partecipi del celefte convito J Ma qual’ 
è il cibo , che ci yien dalla fua menfa ? Il 
niio' cibo, die’ egli, è il fare la volontà di 
mio Padre , che mi ha matldató per efegui- 
re r opera fua , che m’ ha importa ; meus et- 
bus ejì y ut faetam vòluniatem ejus , qui mifit 
me y ut perfictam opus ejus ( Jo. 4. 34. ). £ 
qual’ opera dóvea e^li compirà ? di èrter ifiri 
dal primo momento della fua vita tribolato!, 
di bere il calice della fua amarirtìma pallio- 
ne^ morendo fa d’una croce per -la nortra 
falute. Ed ecco qual’ è il cibo, e la bevan- 
da, che ci porge G. C.- dalla fua, menfa, i 
fuoi patimenti , e ’l fuo calice , i’eflTer tri- 
bolati per nortro bene , per dirtaccarci dalle 
lufinghe del mondo , e della carne , per far 
in tutto la fua divina volontà , e per com- 
pier l’opera,' che ci è rtata importa di fal- 
var l’anima,' col raffrenare le nortre concu- 
pifeenze , ed artenerci colla temperanza , da 
tutti gli allettamenti , che ci feducono » 
violar la divina legge .• 
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CAPO IV. 

■ ' *1 ", • 

Nella tribolazióne acquiftiamo la pru- 
denza della falut© . / 

f ' 

. $• r. 

In eie conjijle la prudenza delia Jalute . 

T virtìi delia prudenza chiamafi da S, 
Agoflino , la feienza di que’che dobbiam fc- 
guire , o evitare, eh’ è l’ iftefla , che la ret- 
ta ragione , direttrice delle noftre azioni . 
L’ .Angelico Tomafo ( 22. q. 166. ar. 
2. ad X. ) la chiama una regola genera- 
le , «d una perfezione delle virtù , che 
compongono 1 noftri collumi , c lor da la 
forma , che le renda vere virtù, e fpccial- 
meftfe quelle , che debbon guidarci ai cielo. 
Che però tutta la prudenza criftiana conlì- 
05 c,-ncl ben confultare colla noUra delibera- 
zione , nel ben diriggete. pe’ mezzi proprj , 
e nel, ben efeguire colla dovuta efficacia , 
quelche dobbiam fare per falvarci . Ottima 
regola , fe nel doverli adoperare , non venifle 
guallata , e ftravolta da’ perverfi defiderj , che 
ci acciecano , della corrotta natura . Noi op- 
poniamo a que/la. virtù una fchiera di vizj, 
che rendono le noftre azioni cattive , e di^ 
fordinate , come fono , per un’ eftremo 1 ’ in- 
•* «k con- 
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confiderazioné ^ la precipitazione ^ la negli- 
genza y ]’ incoftanza ; e per T altro eftremo 
la prudenza della carne , l’ aftuzia , la frode, 
r inganno , la troppa follecitudine del tem- 
porale , anche pel futuro .* in fomma , come 
nella prudenza è riporta la vera fapienza del- 
la falute , cosi i vizj , che le fi oppongono, 
cortituifeono la rtoltezza , di chi non penfa 
a falvarfi . Or per acquirtar tale prudenza , 
bifogna guarirci da tale rtoltezza, nè meglio 
ne guariamo , che fotto le tribolazioni , nel- 
la fcuola della Pazienza^ 

f xr. 

X,4 pTuderv^a della falute non' fi itova nella- • 
profferiti mondana , che fomenta la noflra * 

JlolttxT^ t ' ' ' ' 

T ■ . ■. '-v- 

XL S. Giobbe, invertigartda ’dovif mai ’fi.‘ 
po(Ta trovare la fapienza , e quale fia il luo- 
go dove fi ’acquirti 1’ intelligenza del ben 
operare , di cui 1* uomo non ne conofee il 
pregio , e *I valore , e mén la cerca , fapiett^ 
tia ahi invenStur^ & quis e/l locus intetligen»' 
tia? Nefeìt homo pretiunt ejui ( Jòb< z8. YS. ) 
rifponde , che non fi potrà mai trovare* 
nè conofeerne 1’ utilità e la neceffità, la 
dove fi menano i giorni fempre felici , 
ed allepri nelle delizie / c le voluttà vm* 
que inventtuf ht terra fitaiiiter viiientimm 
( ib. 13. } . E certamente quella fapienza, 

C 4 che 

« 

J 

1 
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che in pràtica \ e lui punto ci guidi ad 
operare colla perAialìone , che punto non 
Gcn da flimarfi i beni caduchi, ma folo gli 
eterni , come potrà allignare in quella , che 
i mondani chiamano vita beata , nella qua* 
le non regna, che la fcioperagine , e la ftol>» 
tezza , e non fi hanno in pregio, che i fenfi- 
bili beni? In fatti qual cofa più ftolta,che 
il godere, ed allegrarli dell’ acquifio di vilif» 
lime cofe , e di fugaci piaceri , e perdere i 
beni eterni ? Coloro , che così vivono , di- 
ce S. Gregorio , fon tanto più ftolti , quan- 
to, perdendo con fomma indifferenza i beni 
eterni , non fi rammaricano , che per la per- 
dita de’ frivoliflimi beni della terra : tanto 



vorius Jlultit quanto major a perdentes , in 
minimis ydantur^ ( Greg. in loc. Tob. fup. 
cit. ) . E non fon colloro , e forfè i più, 
que’, che han cominciato a delirare, anche 
prima dell* ufo della ragione , che fon dive- 
nuti affatto ciechi fugl’ interefli della salute, 
xìè confiderano mai quanto la nollra vita fia 
mifera, piena di errori , e di pericoli, con- 
finante ad ogni momento colla morte? Che 
non veggon mai con quanta follecitudine , 
e con quanto affaticarfi fi debba afficurare. 
una miglior vita a noi pjrQmefla,e polla, ìii 
nollra mano ad ^ottenerla , qual’ la^, vita 
eterna ? Che non .veggon mai , ;Che se que- 
lla non fi ottiene , elfi colla ^ loro lloltezaMi^ 
i«oorFono inevitabilmente una mafiljma , eil 
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eterna fventura ? Or come guarir» <ia 
foltezza ? 

§. III. 

l,a trìbolaxtone ci^ guarìfce dalla Jlolte^a j 
eppojìa alla ptudtn^ della falute , 

S . 

Alomone parlando della foltezza nell’ o<< 
perare fanciuWcfco, dice, che la j verga della 
correzione la fuga .• Jìultitìa aolligtta eft itg 
corde pueri , & virga dtfctplìna fugaéit canti 
( Prov. Z2. !$•}♦ ^ troppo connaturalo 

il fuggire di commetter più qtìc’ difordini ^ 
de*^ quali fì è fofferta pena afflittiva , a euà 
ripugna la natura y corale vediamo ne’ fan- 
ciulli medefimi , che non più commettono 
quelle difcolezZe , per cui la sferza gli lafciò 
addolorati ^ £ fu tal fondamento narrali dè 
im padre , che conducendo a fcuola un Tua 
figliuolo, lo racconwndò molto al maestro» 
di farlo divenir ben erudito , e làvio , ed 
in ciò prefentogli un fàfcio di verghe , da 
punirne gli errori y e le indocilità , pronto- 
a fornirgliene altre , fe bifognaflero . 

Or perciò appunto il Signore y che ci ve- 
de , peggiori che fanciulli , delirare da flolti 
nc’noftri dilbrdinati coftumi , non perdona, 
alla sferza delle tribolazioni!, perchè ci ama 
come figli, c ci vuol corretti, aflSnchè ac-, 
quifliamo la fcienza della ^ faiute , per acco-^, 
glierci nel Tuo Regno ; anzi ^ come dice lo- 

\ Spi- 
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Spirito Sanfo ^ raddoppia’, e frequenta i fuoi 
colpi , finché diveniamo favj , com’ egli ci 
brama .* qui dilìgit filium fuum , ajjiduat ilU 
flagdìum ( Eccli. 30. i* ): e la tribulazio- 
jne è appunto la madre della prudenza cri- 
fliana , che infegna a’ tribolati a riordinar 
la loro vita . Ed oh quante 'ferie , e toccan- 
ti meditazioni , propone a fare ad un tra« 
yiato di fìmil fatta , una calamità , che gli 
arriva tutta repentina , che Io fiacca irrepara- 
bilmente da’ fuoi piaceri ; gli rovefcia dà' 
fondamenti tutt’i fuoi progetti^ più ben in- 
caminati di fortuna ' gli tronca irremifìbil- 
m^te tutte le più cene fperanze , le più 
ben appoggiate, a cui io follevavano le Tue 
paflìoni • “ io fpoglia nudo di tutte le fue 
ricche*» accumulate a gran difegno , e lo 
riduce alia mendicità . Le fue perdite non 
ii*^rip®rano , eccolo ifolato . Allora comincia 
a conofcere la follìa delle torte ma flS me del 
mondo , la vanità delle cofe tranfitoric , che 
tinto fan X'aneggiafe la volubilità dell’ in- 
gegno degli uomini, e gl’inganni, e le fro- 
di , che ne foffre , e J’ incoftanza della for- 
te, e le miferie , e le rovine , in cui va ad 
effer immerfo . E ben deve dire a fe' flefTo, 
ecco le fallacie del mondo, ecco rii premio, 
che ne -ricevo ; còsi il mondo tratta i fuof 
aderenti.* quello andavi tu cercando, T hai 
già ottenuto ; -tu fìeffb hai preparati 'quelli 
bocconi amari , a te tocca ~ ingojarl i . Alio- 
r» molto più ue’ poprj d^idini , cominci^v 




Della Pa^jeaì^a . 43I 

a conofcer'‘fe fteflb , e Ja Aia paffata ftol» 
tezza* e qucf tanti impegni, dirò in cui 
mi fono inviluppato, ed a coAoxti tanti deJir- 
ti ; e qne’ tanti piaceri , che mi occupavait 
tutto , ora che fono ? Come fon volati ! Co* 
me prefto ne paflfàva il diletto ! Come gli 
rendeva anche ìnlìpidi la fazietà^f Or non 
ne retta, che T amarezza , le’l fetord , Ed 
ora che fpero ? Che devo afpettarmi ? E4 
allora fopratnffo comintia a conofcer Dio r 
fel vede fuperiore, fel vede fdegnato , A 4 
vede airmato di ftagelli, e di un potere, cui 
nulla pu^y opporfi : e sà di averlo rolla Aia 
Aoltezza non curato , sà di aver vilipcfa 
fuoi lunghi trafcorfi la» fua legge, eluitteAa 
fo , sà che non può sfuggir dalla fua manOL. 
E fe , col folo fuo permelTo han potutoffar-’ 
gli tanto di male gli uomini , che potrà far* 
gli Dio : qui potejh um^rfum mtmdum . una 
nutu delere ( a. 'Macc. 8» 18.' ) ?• E ‘As gli 
uomini, o altre cagioni feconde, cnaturaliy 
non hanno avuto forza • di nuocergli , die 
nel folo coi-po v’o ne’^beni, che pur Anifco 
no , chè deve temer da Dio , che ha il po»i^ 
tene di perderlo in anima, e corpo ne’ me* 
ritati fupplicj eterni ? In fomma la calamità 
che preme , là' fare a’ tribolati quegl*^ ittetti 
rimproveri mordaci ffi mi , che il verme im- 
mortale della colcienza , fa a^dannati in mez- ‘ 
zo agli eterni tormenti ^ Ma creo il fotnmo 
conforto, thè abbi*» 'Ho* nelle' tribolazioirt' 
di ‘quella vita: i dannati' fon puniti irrenai-»' 

fibil- 
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£bilmente^ ad eterna vendetta, c rcfttn fent»* . 

pre io braccio alla difperazione : non cosii ' 

noi; fe fiam tribolati, vediam fopra di noi 
la mano ancor mi feri cordio fa di Dio , cbc 
cL flagella cpn amor di padre , per farci gua- 
l'ire dalla noftra floltezza , e per farci evi* 
tare i tormenti eterni . Onde fc i dannati fi 
fottoporrebbero a qualunque duriflima condii 
zione , {«r riparare alla lot' rtiiferia , quan* 
tb maggiormente dobbiam .noi affrettarci a 
ben ufare delle tribolazioni , per acquiflare 
Ja crifiiana prudenza , e ridietterci nella via 
della falute , fapendo , che il Signore ci af* 
fligge per guarirci 'della noflra floltezza , che 
ci guida all’etertia morte? 

Quefta cosi importante verità ci vien efpref» 
fivamente confermata da una mifleriofa vi« 
llonc . db Eziccchiello w Vide egli prima un i 
animalesche avea quattro afpetti , di uomo, 
di leone, di Aquila , e di bue ( Ezech. i. I 

IO.): indi appreffo vide nell’ animale mede* ] 

fimo r afpetto del. bue, trasfomato in quello 
di un Cherubino ( ib; io. 14. ) Or ficco* 
rae il bue è fimbblo del travaglio e del- • ^ 
la pazienza , perchè fottopoflo alle pib dure 
fatiche , e però è l’imagine di un uomo 
' tribolato; ed il Cherubino nell* idioma ebreo ! 
$’ interpreta Maeflro , ripieno di molta ^pien« j 
za, e cognizione; cosi il cambiam^to dell* 
appetto di bue in quello . di Cherubino di* 
nota , che chi è -.fottopoflo * alle travagliofii . 
aiflizioni , divien molto favio , e di molta. 

fpe- 
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fperlenza a faper l«ii regolare i Tuoi colami,' 
Anzi lo Spiritò SMto medefirao lo conferà 
ma dicendo , elle # ef|)crienza di .molte cofo 
infegna a’ ben penfa're : Pir in multìs exper* 
tus cogitabit multa (^Eccli. 34. 4. )'e che 
tal efperienza , che infegltMi a penfar bene , 
non- fi- apprende, che dalla tribolazione’, 
non efl tentatus quid jìt} 

A diffipare dunque il denfo velo , che 
ottenebra la mente degli ftolti , c gli ren» ’ - 
de sì ciechi fui punto dell* anima', co- 
me a guarir la cecità di Tóbia giovò il 
fiele del pefee , così farà un efiìcad^mo ri- 
medio il fiele , e l’amarezza delle tribola- 
zioni .• quefte faran' loro metter fenno adì 
acquifiare la fapienza della falute , come ^ 
ripete lo Spirilo Santo ; Virga , qtque 
ptio trhbuit fapitntiam ( Prov. 2^. 15.)^. ^u#if 
fte fon quel fuoco, che fcefo dall’ alto-, pe- 
netrò Geremia fin ndlk offa ad ammsefirar- 
lo, de excelfo mtfìt ignem in offièus 
erudivit me ( Thr. I;. lé. ) , onde chi è tri- 
bolato può ripetere con Efraimo , Signore ttt 
mi bai ealUgato , e come un giovenco indo- 
mito, coi cafiigo mi hai fommelTo al git^e^ 
io nelle caiamità <ho imparato a conofe^ 
che tu fei il mio Dio: Cajiigajli me^&*frtà! 
ditms fnn^ qua fi Juvenculas indomitus . . • 1 
quia tu ut Dominus Detts meus { Hkr.' 3 it 
igV ) . Che però noti fenza' ragione- lìmiò 
diede la legge tra’ tuoni , e’ fulmini , e ’l fòt4# 
ino Errore, con cai:4aaggiyà fÀ 

^ • mon* ■ 
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j^ionte Sina; Ciò fu a rendere gl’ Israeliti piu 
docili , c rifpettofi ad efeguir Ja Divina vo- 
lontà , che Mosè dovea lor manifeftare ‘ ed 
jnfierac a fignificare , che noi non Starno mai 
più attenti ad oflervare Ja divina legge, ed 
a caminar per la via delia faJute , che quan- 
do iìam percolli dai tcrj:ore delle calamità « 

« 

. • *4 

. • , 1- ’ • : ; 

. U fleffa noflra fiolte\xa , che indocile a 
tne^xj benigni y cofiringe Dio ad , ufar i 
.. -tnex^ violenti delle fflbulaT^ionl y per 

farci acquijìar . la prudenza della ■ 

t ... . 

fc' - ' 4 • 9 ■ J 7 ■ - 

N E’ poi podiam . querelacci. dal ’Sìgnore , 
che farci divenir favj su l’affare dell’ani- 
Ai|Ì44^Ii rimed; così afpri , e dolorofi ...Già 
non può egli, caligarci per altri iùoi giu- 
difTuni fini., e per io più. DtilifTiqii a noi? 
Ma del reflo^ fìam iioi,che;per guarirci dal- 
la noflra foltezza , gli nettiamo in mano i 
flagelli , mentre Ikm fempre,.indocili ^ .e 
^oterjvù a. renderci utili i riaiiedj più. miti. 

quanti. di, quelli ne,. ufa.il. Signore v»; pri" 
ma di peoire a’ flagelli? jha . diving^ legge a 
noi nota, anche per ifli«tp ali nq^ui^ » le 
^a9imi.,daila Fede coniidecate , la $ofcien%a^ 
^ jpi; ppfaii^,, i configli , a le efprtazìoni» 
non ai «lapcaao^ ,gii. eswapj din^nJórp , 
..<-■^1^ che 

i . 
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che fan regolar bene la loro vita , le dis* 
grazie , che accadono agli altri fcioperati , 
come noi , e fopra tutto i movimenti della 
grazia interiore, fon tutti rimedj benigni, 
e pieni di dolcezza , con cùfi il Signore cer- 
ca ritrarci dalla vita difordinata , e co’ qua- 
li ci fa conofcere , che vivendo cosi , non 
ci falviamo . Ma noi infatuati dalle noflre 
paflìoni , attendiamo tanto poco a tali lezio- 
ni di prudenza Criftiana , che non arriviamo 
mai a conofcere la noftra ftolfezza , per darci 
riparo • o se ci rifcuotiamo alcun poco , non 
ci diam molta pena cjel noflro viver difor- 
dinato , credendolo tale , che non debba re- 
car r ultima ruina della dannazione . E sn 
qual fondamento cel crediamo ^ Sul funefto 
inganno orditoci dal noftro amor proprio t, 
di poter tenere una via di mezzo, e di’avcr 
trovato il fecreto di collegare infierae il 
mondo, e Dio, belial e G. C. , le paflìoni 
non -contriflate , e la feverità del Vangelo; 
e quella via di mezzo a noi pare dritta pel 
Cielo , come lo Spirito Santo lo avverte : 
Via fluiti re 5 ìa oculìs ej^ ( Prov. iz. 15. ).* 
ma Jo Spirito Santo medefimo ci fa faperc , 
che quella via và dritta dritta all’ inferno ; 
£fl via, qua videtur homini reSla, & novi/- 
firma eius ducunt ad mortem ( Prov. 14. 12.}. 
Siamo in ciò come coloro a cui la cafa và 
a fuoco , éd efll lo negano , perchè credono 
darci facil riparo; ma le fiamme non fi con- 
lengon nell’interno , ed efalan per le aper- 
ta- 
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ture, e pe*tcttì , e rincèjldio è già dichia- 
rato , e v’ è bifogno ?ii' efficace ajutó per 
eftihguerlo : così noi, che non vogliamo coJ 
nofcere , e confeffare la noftra ftoltezza , per- 
chè ci crediamo di poter nella via , che te- 
niamo rappattumar con Dio fui punto di fal- 
varci ì farem poi coftretfi a veder in breve 
la noftra Infinga manifcfiata in vera.perver- 
. fìone , come quella di tutti gli altri , che 
trcfcano su l’ orlo del precipizio . Le paffio- 
ni , che fecondate in parte ne’ larghi confini 
lor da noi affegnati , divengon (empre pih 
fameliche e ribellanti ; il forzato e langui- 
do impegno di piacere a Dio, e la propen- 
lìon veemente di piacere pih a noi fteffi • IV 
bito prefo a non far conto delle divine of- 
fefe , perchè ci fembran leggiere , ma che ci 
fan perdere l’orrore anche alle gravi , che 
poi vorremmo talvolta giuftifìcarle , come non 
grà^i ; la debolezza dell’ anima , che* non più 
fi nutre di che fortificarfi ; 1* urto fempre 
più gagliardo delle tentazioni , di cui andia- 
mo noi fteffi in cerca , con efporci a tutti 
i pericoli ; la mantanza degli ajuti più ef- 
ficaci della grazia , che ognora dementiamo, 
non fon certi fegni , che già l’ incendio fi 
'avanza neHa noftra cafa-, non fon certe di- 
fpofizioni a quella dichiarata ftoltezza che 
'ci danna? Or non bafhndo le buone a. ren- 
derci fàv; j' td a far ', che non In^nniamo 
noi ftefll zù r affar della' falute , non è trop- 
po ghifto » che Efio metta mano a* 'figgaci 

per 
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per richiamarci' dal viver difordinato , e noti 
p una fomma bontà di padre amorofb , che 
fo’ rimed] violenti delle tribulazìoni « cl 
guarifca dalla noftra foltezza ? lo conferma 
fcmpre più lo Spirito Stnto , pungens oculum 
fieducit lacrimas , ut qui pungit cor profert 
fenfum ( Ecc|. 24. ) . 



* Xa trìbulaxjone cl rende pili evidenti i 
principali motivi da farci acquiflar 
la prudenza della faluie . 

M A sopratutto il Signore nella tribo^ 
Iasione ci rende affai fenfibilì que’ motivi , 
che conliderati , farebbero ampie fonti di 
crifHana fapienza , a ben regolar la noflra vi-r 
ta , ed a tenerci lontani dà ogni difordine , 
e voglio dire i due avvenire , a cui tutti c* 
incaminiamo , Tuno mifero eternamente , Tal* 
tro eternamente felice , dicendoci lo Spirito 
Santo * memorare mvifjima tua , & in ater^ 
num non peecabis ( Eccli. 7. 40U ) . Ma im- 
merfi come hanno nei fenfibile,e fempre oc- 
cupati a fodisfar i feniì , ed a renderci pia- 
cevole la vita prefente y quando mai ci ap- 
plichiamo a confiderare il fuoco infernale , 
ove circonduce la noftra floltczza,o 1’ etcN 
na felicità , e le celeffi delizie , che Dio ci 
tion preparate, in premio d’ una vira ben re- 
golala , e criftiana ? Quindi il Signore , mof- 
J^art.lX , D lo 







(b a ^ pietà, della noftra I q ^erezza i a fìflar 
la noftra coxifiderazione a così falubri oggetti, 
cé ne dà un indizio , ed '' un ricordo nelle 
|ribulazioni . É per primo , caduti , che Ila» 
nell^ calamità , onde ci conofciamo di 
ffCbr già nelle mani di colui , qui potejì , & 
Animammo' corpus perdere in gehemam {Matt. 
30. 28. ) , il Signore nella ftelTa calamità 
ci dà come un faggio di ciocché fi fofFfe 
nell’inferno; e tu, ci dice, uomo delicato, 
va teco fteflb ruminando , tjientre il tuo cor- 
po addolorato ti fa fpafimare , ed urlare , se 
una malatia non grave all’ eftremo , tanto ti 
crucia , in qual maniera faran cruciati ^ do- 
nati tra’ dolori infernali, e forfè tu i 
che fci pcoflimo a provarlo , se prima che 
il tuo ma]prc^<finifca di confumarti ,, non ti 
ravvedi.^ Se un fol dente corrofo , éd inver- 
inihito , le intere notti , e gl’ intieri giorni 
ti fa divincolare , e ti riduce quafi all’ infa- 
«ia j in, qual .maniera incrudelirà cóntro i 
(difperatiifimi reprobi Tatrociflìmo verme He^- 
Ja cofcienia , con uno ftimolo eterno , rifve- 
gliato ad ogn’ illante dalle trafitture inefpli- 
cabili di quelle fiamme, che non fi eftingue- 
rannq in eterno ? Quanto foffri , tutto è nul- 
la al confronto , ,e ti fiderai di aver cafa , 
c tetto negli ardori fempiterni ?,quis poterit 
’habìtare de vobis cutn igne devorante , cam 
Atdoribut fempiterni ( Ifa. qg. 14: )? Se ti 
è infopportabile la focietà di un emolo , d* 
un calunniatore , d’ un opprelfore , come fof- 

fri- 
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frirai la compagnia de’ demonj , Tempre im- 
pegnati a tormentarti ? Se *ti sgomenta la 
lunga durata delle tue disgrazie , come fof- 
frirai i tormenti continuati , maffimi , moJ; 
tiplicati , cd eterni ? Se Dio punifce cosi 
in quello mondo eh’ è luogo di mifericor- 
dia^ e $:on calighi di tnano amorofa , e 
pur ti fembrano alTai duri' , come punirà 
nell’ inferno , dove non v’ è fperanza di pie- 
tà f e punifce non da padre , ma da nemico, 
a pura vendetta ? Cosi Dio allor, che ardiàfr 
mo nel hioco della tribulazione , ci da fag» 
gio di quelche immenfarnente di più ci fo- 
vrafta ne’fupplicj eterni, e,' cosi, ad evitarlo, 
ci rende più faggi , a ben regolare la nollra 

vita , . 4 t , 

Cosi del .pari ci richiama al'penfienS , la 
felicità eterna , che dobbiamo ardentemente 
bramare , e ci fiimola a rendercene degni 
col ravvedimento , facilitandoci colle tribtt- 
lazioni il merito di confcguirla Impferoofc 
chè fapcndo noi per fede, che il Cielo. noa 
li acquifta , che a collo di patimenti j e che 
alle nolfre momentanee fofferenze è prepara- 
to un eterno godimento ; allorché fìamo opi 
pref[i dalle afRizioni , che tollerate con p»-' 
zienza , non debbon effer fenza prcrniq , Té 
confideriamo come il prezzo" della beatitudi- 
ne, che ci è promelfa : e con tal cotilidera- 
z’one, cui non attenderemmo ; se non fof- 
lìmo tribulati , c’invogliamo del’ Cielo’ e 
de’ beni eterni , come più .ficuri de’ beni tem^ 

D z pò- 
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porali , toltici dalla tribulazione , e tanto 
piu ce ne invogliamo , quanto Je prefenti 
foiTerenze ce ne facilitano 1’ acquifto , E non 
folo , per non demeritarli , correglamo i difor- 
dini della noftra vita , ma coll’ Apertolo de- 
fideriamo di effer prerto diftaccati da quefto 
corpo di morte , per unirci a Dio fommo 
ed immutabile bene . Queft è la vera fcien- 
za della falute , e la prudenza criftiana , che 
li apprende nella fcuola della pazienza , e 1 
Signore in tutte le maniere cerca di farcela 
«cquirtare per mezzo delle tribolazioni , 

C A P o V. 

Nella tribulazione apprendiamo , 

' r omiltli , e ci fondiamo 
in efla. 

*y pruden^ della falute y di cui abbiam 
parlato nel capo antecedente , ci detta , che 
ritornati a buon fenno y fiamo tutti intenti 
ad edificare , non più per la terra , ma pel 
Cielo : e ’l nortro edificio dev’ effer una vi- 
ta Criftiana adorna delle virtù , che ci fal- 
viao La principal virtù , che dobbiamo 
acquiftarc , e che dev’ effer il fondamento 
del nortro edificio fpirituale , è 1’ umiltà . 
Effendo però- quefta virtù affai difficile a pra- 
ticarli nella profperità della vita * nella qua- * 
le, o non fi conofee, o faciimente fi oblia, 

ve- 
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vedremo , che anche quella l’ apprendiamo 
e c[ie ci fondiamo in elTa , tra le tribola- 
zioni . 

I. 

' . ' . ' ^ 

j^al fia la vìrtìi àeU umiltà , e guattì» 

neceffaria a falvarci . 

T ’ . 

J- J Umiltà è una virtìi , che inclina 1* uo- 
mo a perfuadcrfi della fua viltà , ed abjczio- 
ne , ed a profelTarla fenza ritegno ; o fia , fa 
che r uomo colla cognizione di fe lleflb , e 
del nulla , eh’ egli è innanzi a Dio , non 
folo fi abbafla , e fi tiene a vile agli oc- 
chi fuoi , ma foflfre c vuole , che anche da- 
gli altri fia tenuto a vile , e per quello , 
ch’egli è realmente al Divino cofpetto. Ma 
quanti fi abbaflano dinanzi a Dio, e voglion 
elTer tenuti in gran conto dagli uomini ? 
Quefta non è piU umiltà , è intolerabile or- 
goglio , ed un infui to , che fi. fa al Signo- 
re : la vera umiltà ci fa , non fol conofee- 
rc , che nulla abbiam del nofiro , e quanto 
abbiamo tutto dobbiam riconofcerlo da Dio, 
ma anche ci fa dare di quelche abbiamo , a 
lui folo la gloria , fenza volerla attribuire a 
noi nella fiima degli uomini . 

Quefta umiltà ci è aflblutamente nccefia- 
ria per falvarci . Perocché dobbiam noi ope- 
rar la nofira falute , coli’ effer totalmente 
fubordinati a Dio nofiro ; Creatore , onde gli 
dobbiamo amore > «ome a fommo Bene Ì9 

Di Se . 
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Se rteflb , e fonte d’ ogni Bene , die deriva 
nelle creatui<e , facrifìcandoci tutti a lui , al 
./uo ofTeguio , ed alla fua gloria ; gli dob- 
biamo ubbidienza y e rifpetto , come a pa- 
drone affoluto , e fupremo ‘ e gli dobbiamo 
' gratitudine , come a liberaiiffimo benefatto- 
re , da cui riconofciamo rdfere , e tutto cioc- 
ché abbiamo ‘ c tutti i Tuoi doni dobbiam 
riconofcerli y come tanti mezzi da poterlo 
fervirc e valercene unicamente per la glo- 
ria fua » Ma fbpratutto dobbiam' riguardarci 
al fuo cofpetto quali liam divenuti dopo it 
peccato»^ rei di morte eterna , e che (blo 
per fua- divina mifericordia pofliamo ottene- 
re gli ajuti della grazia per falvarcr . Or 
noiy farà mai poilìbile^ che noi adempiamo 
quelli doveri con Dio y le per queir innata 
fuperbia » che ci fa fempre ambire di elTer 
reputati ' fopra il nollro merito , noi amia- 
mo pili noi lleflt y che Dio , e ci preferia- 
mo a lui coF rapirgli 1’ ofTequio , che gli 
dobbiamo , e la gloria de^fuoi doni, attri- 
buendola a noi per elfer grandi agli occhi 
del mondo, e rifcuoterne la llima,ch’è fot 
dovuta a lui ; fe ci ribelliamo alla fua Sovra- 
nità ,.'e gli facciam fronte cof mezzo de’fuot 
doni ,, affettando come noftra propria quella 
grandezza eh* è folo di Dio ; fe gli corri- 
ìpondiamo colla piu enorme ingratitadine 
no» riconolwndo r fuoi doni , come venuti 
dalla fua mano benefica, ma gli attribuiamo 
a noi ftellì , x;ome prbdotti dal noHro' fon- 

s : - do 
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do , anzi ce ne valiamo per oltraggtado , 
tanto coir infuperbircene , quanto per.(Cos<« 
tentare unicamente le‘noftre palSoni j . e fc 
finalmente col ribellarci a lui , e non conQ« 
derando il bìfogno ^ che abbiamo della Aia 
mifcricordia per falvarci , ci rendiamo im* 
meritevoli delle grazie di iàlute . Quindi 
l’umiltà fola riordina il tutto . 1«’ umiltà ci 
rapprefenta la noAra intrinfeca vilezza , e et 
fa conofeere quanto in^iuftamente preferiamo 
noi fteffi a Dio ci Icopre lui folo f9O0' 
inefaufto d’ogni bene, onde gli “è dovuto il 
noftro amore , e ’l noftro oflTequio , e ci ifa 
attribuire a lui folo la gloria de’ Tuoi doni. 
L’umiltà ci fa conofeere l’ infinita diflama, 
che v’è tra ’l nulla, anzi tra ’l peggiof.del 
nulla , che noi fiamo , per qmmto in 
noi di abbominazione , e rinconfprenfibìl gran- 
dezza , e Maefià di Dio , e ci confonde ,'e 
ci fa fottomettere alla fua altifiìma Sovra- 
nità . L’umiltà in fomma ci fa conofeere la 
noftra totale incapacità di aver nulla del no- 
ftro , e ci fa efter riconofccnti a Dio , con 
affidui ringraziamenti de’ doni, che ci com- 
parte, riputandoli come fuoi, e fpecialraen- 
te i doni della fua grazia, per liberarci dàll* 
eterna dannazione , tutti impiegandoli in a- 
dempimcnto della fua volontà , per la glo- 
ria fua, c per* la noftra eterna falutc . 

Per l’ ifteffe ragioni ci è tanto necelTaria 
l'umiltà per falvarci, che Gesìi Crifto ve- 
duto , conjc dice S. Agoftino , per guarirci 

D 4 d.* 
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da’ noflri mali , cagionati dalla Aiperbia , ed 
umiliatoli dal cielo alla terra, alle nofìre in- 
fermità , ed a* più ignominiofi avvilimenti : 
Kt caufa omnium morborum curaretur , idejl fu» 
forbia , dejcenàit , & faSus efl bumilìi Fi» 
iiuf Dei ( Aug. in Pfal. 33. ) , come noftro 
Maedro nella Scienza della Salute , non c’in- 
fégnò di acquiliare la Tua potenza a faper fab- 
bricare il mondo , ad operare ftupendi prodi- 
g; ‘ ma di apprender da lui l’ umiltà , come 
da un perfetto modello ; difcite a me quia 
tnitis ftm y & bamilis corde ( Matt. il.Zp.). 
Anzi ce ne ft un efpreflb precetto di acqui- 
flarla , con dirci , che fe non faremo umili, 
non faremo ammeffi nel Cielo : nifi officia» 
* mini ficut parvuli , non intrabitis in regnum 
ceelorum ( Matt. 18. 3. ) dalle quali parole , 
oltre la neceflità di adempite il Tuo coman- 
do , lì rileva anche la neceflità di un mez- 
oo , flabilito nell’ umiltà per falvarci . 

Oltredicchè li protefta il Signore , e lo 
ripete frequentemente nelle Divine Scritture, 
eh’ egli le fue compiacenze le trova negli 
umili , e ad efli comparte abbondantcpiente 
ie.,fue grazie , ed in efli foli munifelfa i piu 
hiirabili effetti della Tua Onnipotenza : poi- 
ché sa a chi confida i Tuoi doni , e cono- 
ic? , eh’ efli ne fono fedeli depefitar; , non 
ufurpatori , e fc ne valgono fecondo la fua 
intenzione y che n’ è il padrone, e gli com- 
parte per la fua gloria : la dove reffle a’ 
jfuperbi , e nega le fue grazie a coloro , 

che 
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che, attribuiscono a fe flefli i doni Tuoi , per 
acquiftar la vana ftima del mondo , e gran- 
deggiar colla gloria dovuta a lui .* Deus fu^ 
■perbts refijìit , bum 'tlibws antem dot gtatìam , 

{ jac. 4. 6 . ) Quindi anche ci è aflblutamen- 
te neceflaria T umiltà per effer difpofti a ri- 
cevere i doni di Dio , e quelle fpeciali gra- 
zie con cui poffiamo unicamente operare la 
noftra falute . E T umiltà appunto fu il fon- 
damento della gran Santità di Maria Santif- 
fima y e dell’ incomprenfibile fua dignità di 
Madre di Dio ; Ella fi riputava un nulla in 
fe ftelTa : rejpexìt humilitatem %/ 4 ncilhe Jua y 
(Lue. 1.48. 45>.} e quindi riconobbe tutta la 
fua grandezza dalla magnificenza , ed on- • 
nipotenza Divina , fecit mìbi magna qui po- 
tens e/l . 



IL 

£,* Umiltà quanto i nece/faria , tanto è difficilt 
ad acquìjiarft , e praticarfi . 






JJanto però 1’ umiltà ci ^ afiblutamente ' 
neceflaria , come fondamento della fa» ' 
Iute y altrettanto è difficile ad acquiflarfl y e 
praticarfi, avendo fempre a fronte un nemi- 
co il piò formidabile . Eflendo 1’ umiltà un 
continuo sforzo il più contrario alla natura) 
ha da combatter fempre con un nemico il più 
potente , perèhè infito nella noftra natura me- 
■ defima, ed invifeerato nel reo fermento del- 
la 



Digitized by Googl 



58 La Spitola 

Ja noftra carne ; e con un nemico il più per- 
tinace, che per quanto fi debelli, sempre ri- 
forge dal fondo permanente della noftra cor- 
ruzione , qual’ è r orgoglio , che vuol fem- 
pre grandeggiare colla gloria , che fi arroga 
de’ doni di Dio. Ha da combattere con un 
nemico il pib perniciofo , che colla Tua in- 
domabile perverfità , cagiona le più grandi 
mine , avendo perduto il monda intiero , ap- 
pena ufcito dalle mani del Creatore , colla 
ruina degli Angeli , del primo uomo , e di 
' tutto il genere umano • onde Tobia premu- 
nifce il ìlio figlio a cautamente guardarfene: 

. Superbia numquam in tuo fenfu , aut in tuo 
* 'verbo dominari .permittas : in ipfa enim fump/ìt 
exordium omnis ruina (Tob.4.14.) . Ha da com- 
battere con un nemico il più fcaltro, fottile, 
ed impercettibile: poicch’ eflèndo un peccato 
tutto dello fpirito , è da non credere quan- 
to fi fappia nafcondere ad ogni noftro avve- 
dimentb ; è un' ferpe cosi afiuto, che non 
v’è penfiero , parola , ed azione in cui non 
fappia dolcemente infinuarfi • e laddove gli 
altri vizj fi pafcon solo di opere d’ iniquità, 
e di abbominazione , quefio giugne a nutrirli 
anche dell’ ifielfa fantità , è un ferpe , che 
fi trova ^ fempre nafcofto fiotto i fiori delle 
virtù , le quali , quanto è necelTario , che 
■fien pure per 'fai varci , tanto fon fempre e fpo- 
-fie all’ alito velenofo di quefio ferpe , che le 
contamini , qual’ è il compiacimento della 
-gloria,' che da loro rifulta : e ben sovente 

do- 
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dopo aver vinti gli altri nemici* della lalu» 
te , reftan effe vinte dalla vanità , che lì pren» 
de delle loro riportate vittorie. 

t 

. iir. 

I 

La trtbulaxtone è il mex^ pii* efficace a farci 
acquiftar la cognizione di nob flejfi y 
per effer umili . 

fra tanta necelCtà , che abbiamò dt 
effer umili per falvarci , e fra tanta dilhcol« 
tà di efferlo, fpecialmente quando lìam cir- 
condati da tutt* i fomenti dell» fuperbia , e 
la noftra vanità , che Tempre ripollola dall* • 
innata concupifeenza , ci rende poco attenti 
a feoprir da noi fteflS il fondo della noftra 
viltà; non vi è mezzo più efficace della tri-' 
bulazione y a farcela conbfcere, ed a farci 
praticare 1* umiltà , Si è detto , parlandoli 
deirignominia y che quella è il colpo più lì- 
curo, con cui il Signore a dirittura abbatte. l.a 
baldanza degli orgogliolì : Ora diciamo , che 
qualunque altra calamità, anche non accom- 
pagnata dall* ignominia ,> e dal difprezzo, 
tanto fol che ci fpogli di qualunque ogget- 
to a noi caro y che ftimavan come proprio , 
e con indipendenza da Dio , ne< abaiavamo, 
o per fomento di orgt^lio , o. per la* reai, fo- 
disfaiione de*fenli • ciò- batta per condurci 
mirabilmente a ponofc'ere quanto ttam mise- 
fi , e vili da noi' lleffi , a rkQnqfcer tutto 

da 
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da'Dio, tutto riferirgli per la fua gloria, e 
fottometterci a lui . E per verità , fe v* è 
tempo , in cui T uomo è coftfetto a concen- 
trarfi in fe fteifo , è quello della tribulazio- 
ne . Voi lo fapete, o tribolati, quante pro- 
fonde , e lunghe meditazioni , vi ritraggono 
da ogni altro oggetto , e v’ immergono a 
' confìderare 4a. voitra mifera fituazione , alla 
quale (la fempre inchiodatb il volito penfie- 
ro . Diteci dunque qual in fine è il rifulta- 
to del tanto penfarvi , e ripensarvi ? Poiché, 
cos’è una calamità, che cofterna? E’ ridurre 
r uomo ad uno fiato di miferia , e di defo- 
fazione fuo malgrado , necefQtofo di follie- 
'* vo , ma fenza trovarlo , anelante ad emer- 
gere dalla fua miferia , ma fenza potere . Si 
direbbe che tal’ è la fituazione de’ dannati 
nell’ inferno • ad eccezione , che fu di loro 
, è chiufo il Cielo , e gl’ inféliciffimi difperati 
gemono ad eterna vendetta • la dove fu’ tri- 
butati il Cielo è aperto , e la lor tributa- 
^ione è un tiro di mifericordia , poiché, 
allorché il Signore ci fa gemere nella cala- 
mità , intende di farci toccar con mano , 
che ciocché abbiam perduto con gran dolore, 
tanto non, era nollro , che abbiam potuto 
perderlo , nè abbiam avuto il potere di noit 
farcelo togliere , né l’ abbiamo per ricuperar- 
lo , e riprodurlo da noi flcflì : e dal vedere, 
che in tante maniere di tribolazioni a chi 
vengon tolte le ricchezze , a chi il pollo , 
a chi la dignità , a chi la &nità , a chi la 
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vita , conofciaiho , che non vi è bene di al- 
cuna forte , che dipenda da noi , ma tutti fono 
in mano dell’ Arbitro Supremo , che li dà , ^ 
c toglie a chi gli piace . Ed allora per con- 
clufìone di tutti i noftri penfieri fu lo flato 
di calamità , che ci affligge , non fìam co- 
rretti a riconofcere la noftra vilexaa , il no- 
flro nulla , la effenzial dipendenfa' da Dio , 
fin nella efifknza del noflro effere , e che 
nulla abbiamo di che difporre , e vantarci ; 
e mifurando fcmpre le noflre forze per iifcir 
da’ mali , ci troviamo incapaci anche 'd’ Ìm« 

. pedire ad un’ insetto , che ci molelli • e fem- 
pre fiù penetrando nel noflro fondo, a'tro- ^ 
var di che fbllevarci , non troviamo , fe non 
difpofizione al male , peccati , ed abbomina- 
zione innanzi a Dio.^ e non è allora , che 
innabiflati nel noftro nulla , miriamo il Si- 
gnore in tutta la fua grandezza , e ei fubor* 
diniamo a lui ? Non è allora , che quelfidea 
che avevam di noi fleffi , rappr^ntandoci un 
inerito , ed un dominio, che non" avevamo^ 
f] dilegua , e cade tutta quell* apparenza 
cui comparivamo grandi agli occhi noflri ì 
Non è allora , che vediamo anche fvanire 
tutto queir apparato , con cui volevamo com- 
parir grandi al giudizio del mondo , "veden- 
do quelle qualità , chè c’ inorgogliavano , pe- • 
rire in un iflante ? Non è allora,, che co- 
nofciam fugace , e vana in fe ftelTa la gloria 
umana , che tanto ci abbagliava mentre, 
quando anche tutti gli uomini^ fallaci per lo 

pi'U, 
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più y volubili i e di corrotto giudizio , (ì 
tòfTera accordati a riputarci -al di fopra di 
loro y quella- opinione farebbe già fvanita, 
come^. vapore yd modìcum paretu ( 
c farebbe )<ilatd un’ opinion bugiarda, perchè 
fondata fopra beni , che non eran no{lri , ed 
un’ opinion vota, perchè non avrebbe lafcia» 
to in noi alcun folido bene ? Non :;è allor 
che ci avvediamo, che quando noi ci follia 
ino affaticati in tutta la vita anche in ope> 
re fante , che ci potrebbon valere per una 
gloria eterna , ed aveflìmo molto ftentato 
per acquidarne una gloria * mondana , già ne 
abbiam ricevuta' la mercede da noi pretefa., 
• eh’ è un fumo appena apparfo e torto dile- 
guato 4 Reeeperuftt tnercedem fuam ( Matt. 6 . 
2. ) : .e che 4 a vera gloria, che ci efalta in- 
nanzi afDiO't è 'il tertimonio della buona 
cofeienza .( 2. Car, i, iz. ) , e’I fapere di esser 
fuoi figli allorché ci umiliamo a lui , e tutto 
riferiamo alla Tua gloria ? Non è allora in fom- 
ma , che convinti della nortra viltà , noi ‘,rt:eflì 
u reputiamo da nulla, e meritevoli d’ogni 
avvilimento ; e ci.fi apre la mente a conofee-^ 
re,, che; quel difprezzo , che facciam noi de- 
gli orgogliofì , lìede molto bene anche a noi 
Itcrti , e eh’ è troppo giurto , che gli altri 
abbian riguardo, a noi , i nortri fentimenti 
'medefimi? 4 
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. IV. . 

D/ff umilia colla tribula<^ion9- chi camirta con 
troppa con^enT^ nella via della virtìt . . 

Anta è dunque' 1’ efficacia della tribula- 
zione a fondarci nell’ umiltà . Con quello 
mezzo il Signore y non folo fi fottomette ai 
pili audaci orgogliofi , .e traviati , e. far Jor 
conofeere la propria viltà* ma ^nche prove- 
de al ben di coloro , che fpiccano peri emi- 
nenti virtù , e fi- trovano più cfpofti^ alle 
tentazioni dell’ orgoglio , che li vìnce . Quan- 
do cofiero catninano nella via di £àio c(»t 
troppa confidenza in- fe fieffi..,,ie nelle pro- 
prie forze , e- s’ invanifeono del bene , che 
fanno, non è -piccola tribulazione , > che Joc 
manda il Signore nel farli vedete dall’ alto de* 
cieli precipitati negli abbiffi, coipermettere, 
che facciano alcune deplorabili cadute * e ciò 
affinchè conofcano-la lor debolezza,. e mife- 
ria , e riforgano qon maggior umiltà , a ri- 
pigliar la via della falute , attribuendo tuti- 
to al Signore . E* conforme il medico ufa 
non folo F unguento a guarire una ferita, 
ma anche ^ il ferro e’I fuoco , a rifecarne 
ogni efccefcenza , affinchè non impedifea la 
lanità , che- l’unguento produce * cosi Dio 
medico delle- noftre anime , ferite mortal- 
mente dal peccato di Adamo, non folo ado- 
pera r unguento della fua grazia , che ci gu«* 

ri- 
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rifce , ma anche quando vede , che quefto 
fuaviflìmo unguento , noi ce lo convertiamo 
in veleno, attribuendone la yirtìi a noi ftef- 
fi, ci manda le tribulazioni', che ci umiiii- 
no I e ci ^ccìan conofcere i noftri errori , 

§. V. 

« 

Dìo unti Ira coHa trìbulcn^tone ancho ' 
i piìt Santi , per liberarli dalla 
tentà^ìon dell'orgoglio , 

N £' folo Dio colla tribolazione ‘umilia 
coloro , che in qualche modo fuccumbono 
alle rottili infidie dell’ orgoglio , ma anche 
gli uomini più Santi , afhn di prefervarli da 
ogni feduzione della propria (lima , e più 
radicarli nell’ umiltà . Ecco perchè volendo 
fervirfi .di Mosè per liberar il fuo Popolo 
dall’ Egitto , c condurlo alla Terra promefi 
ia , volle prima fargli conofcere la propria 
viltà , e miferia , affliggendolo con una in- 
fermità abbominevole , affinchè fepefle indi, 
che non era fuo , ma di Dio il potere ftu- 
pendo , con cut doveva tanti prodig; opera- 
re . Gli ordinò di porli la mano in feno , e 
ritrarnela : e che ne rirraffe ? il fegno della 
propria vilezza , la mano ricoperta di brut- 
ta , c fchifofa lebbra . Ed era ben opportu- 
no , dice Teodoreto , che per tal modo Mo- 
sè intendefle di dover efler umile, e che do- 
ycpdo appunto con quella mano operar ma- 
ta-! 
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ravigHe , non fe ne fofTe invanito , credendo 
di averne da se il potere \ ma diceffe , non 
è la mia mano vile, e schifofa , ma’ quella 
di Dio , che T ha operate . L’ idefìTo avven- 
ne agli Apertoli , eh’- efler doveano proinul- 
gatori del Vangelo , e però arricchiti di 
molti doni del Cielo . Polcchè nella loro 
predicazione , febben fàcertero prodigiofi pro- 
grefla , e miracoli ftupendi , volle però) il 
Signore , che foflero continuamente flagel- 
lati , cacciati in efilio , mefli in carcere , la- 
pidati , crocififli , reputati vili , e riguardo 
a fe ftefli impotenti • e ciò, ‘affinchè veden- 
doli, che per le loro mani fi operavan por- 
tenti al di fopra della condizione umana, e 
con un potere che folo appartiene alla Di- 
vinità , non foflero creduti, e non .fi repu- 
taflero erti rteflì altrettanti Dii , e non qual* 
erano , uomini miferabili , e di niun prpprio 
potere . Curavan penofe infermità , ed erti 
infermi non potevan curar fe- rteflì , rifufei- 
tavan morti, e non potevan liberar se dalle 
perfecuzioni , dalla morte . Cosi l’Apoftolo 
Paolo, perchè non s’ invanifle dell’eccellen- 
za de’ doni , che riceveva da Dio , fu av- 
vertito della propria miferia dalla tribulazion 
degli rtimoli della carne , eh’ egli conobbe 
di non poter reprimere , fe non colla grazia 
Divina . E che altro faceva con ciò inten- 
der il Signore , fe non che tutti que’ doni , 
•di cui eran adorni gli Apofloli , eran un ce- 
lerte teforo , ma riporto entro viliflflmi vafl 
Part.lt , E di 
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,<di; ^ag^e <reta ^,onc]e'ché tutto era da Dio, 
e nulla da loro fteffi ? Habemus , autem thè- 
faur^m ijium in vafìs ficlilibus ^ ut fublimi» 
tas jit vijrP^tts Dei, & non ex nobis . Così 
i'^anti lutti per mezzo della gloria, e del- 
la ìgnobilità fi avanzan nelle yirtìi, e men- 
.Ire per la grazia veggon in fe qualche cofa^|[^ 
di grande , torto un’afflizion , che gli a\rvU 
ìifce , fa , che non fi fcordino di quelc' 
fono in fc'ftefli ( i. Cor. 4. 7 . ) • 



Sr yf: 



Q 



Quanto dobbiam noi umiliarci fatto la 
tribula^iane , offendo pieni d' orgoy 
' ^//fl , e fomtnamente vili agli , 

occhi di Dio , pe' noflri 
peccati , 




R fe i più gran Santi dalle tribulazio- 
ni appréndevan ad efler umili , quanto più 
dobbiamo umiliarci noi , allorché il Signore 
ci flagella , non tanto per ricordarci la no- 
rtra viltà , e debolezza , per non farci attri- 
buire a noi quelche facciamo di bene , ma 
ci cartiga per quelche facciamo di male , a- 
bufandq' effettivamente de’ fuoi doni , dispo- 
nendone come proprj, per feryire alle noftre 
paffioni , e non riguardandoli , come proprj 
di Dio , depofitati nelle nortre mani, per aiu- 
tarci a fervido , è renderne gloria a lui ? 

Qpanto dobbiamo allora fprofondarci di là 

... .. .. 
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del niente nella fchifezza , ed abbominazione 
de’ noftri peccati , e confiderarci fotto il po- 
ter Divino , come un’ arida foglia in ludi- - 
brio al vento , come fi filmava Giobbe , tut- 
tocchè Santo ? Cantra folium , quod vento ra- 
pitur ojlendis potenti am tuam . (Job. 15. 25.) 

Ed ancorché il Signore non ci tratti come 
• meriteremmo , e non ci fpogli di tutti af- \ 

fatto i fuoi doni , ma foltanto ci affligga , 
o con una penofa infermità , o con altra tri- 
bolazione , che ci crucj , non dobbiamo al- 
lora ricordarci , che fiamo uomini fragili , 
miferi , nudi di tutto , impotenti , efpofti a 
tutte le calamità , e che tutto quelche Dio 
ci lafcia , cel può togliere in un momento, < 
e ridurci a quelche fiam da noi , eh’ è up 

vero nulla peggiorato da’ noftri peccati. 

« < 

VII. 

• La cognizione della nojlra vtlexxft 

rendere infenftbilt ad ogni difprezgp^ 
che fi faccia di noi dagli • 
uomini . 

O '* ' ■ 

R quanto poco ci deve importare , che 
anche gli altri ci' fiimino per quelche fia- 
mo in noi fieffi , ed innanzi a Dio ? 'Oh 
quanto è da farfi poco conto del giudizio 
degli uomini fopra di noi , quando fiamo in- 
ternati a confiderare il giudizio, che di noi 
.fa Dio! Altfo che un difprezzo degli uomi- 

£ z ni, 

/ 
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cd indegnità; anzi dovremmo maravigliare, 
che tutte Jé creature non- fi fivoigàno con- 
tro di noi, a vendicare gli oltraggi , che ab- 
biarft fatti al Creatore. Per Tifiefla ragio- 
ne , quanto fono ingiufic le noftre querele 
allorché per ógni leggiera, tribolazione , ce 
la prendiamo anche con Dio , e fnormpria- 
mo della fua providenza , quali ci ufalTe in- 
giuftizia , e crudeltà , fpogliandoci degli al- 
lettamenti delle noftre paffioni di cui crc-^ 
devamo di poter abufare, come di cofe pro- 
prie,, e con indipendenza dal fuo dominio, 
e dalla fua ordinata volontà ? Pulvere e ce- 
nere , Onde tal fuperbia ? Uomo vile , cono- 
feifi Dna volta , che fei nella man di Dio ,• 
conte la creta in man del vafajò • é che in 
vece di elTer vafo di onore ,• da confervare 
il teforo de’ doni celefti , che il Signore fe 
gli ritoglie , perchè ne abufavi , non fei piìi 
che un vafo di contumèlia , pieno di fchi- 
fezze , e di lordure abbominevoli , e conte 
tale devi ftimr.rti agli occhi divini , merU 
tevole di foffrire aliai più di quelche foflfriy 
e fin i’ Hteflo inferno 
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Digilized by Google 



ì 



. . Della Pa^ern^al 71 

tutti gli oflacoli de’ nemici della nodra fa- 
Jute , mondo , demonio , e carne , a’ quali 
abbiamo folennemente rinunciato ! Che fe la 
fedeltà ci obbliga ad offervar rigorofamente 
le promeffe, che facciamo agli uomini, noftri 
eguali , quanto maggiormente ci obbliga ad. 
ofleryar quelle, che abbiam fatte a Dio , eh’ 
è infinitamente a noi fuperiore ? Anzi fen* 
za la noftra prqmeffa ,* la' fedeltà, a Dio è’ 
infita indelebilmente nel noftro' effere , per 
quel fupremo dominio ,' che ha fopra di noi,' 
come fue creature * e per 1’ iflinto che ci ha 
dato di tendere a lui come noftro ultimo’ 
fine , dobbiamo amarlo’ ,. e fervirlo . Or - 
quanto più dobbiamo preftargli quell’ amore',’ 
queir ubbidienza , e quella fervitù^ che gli 
abbiam' anche promefta ? 

i IL ■ . 

Xa feieUa non fi moftra \ che nelle irtbola^in* 

' ni , che ci tentano a mancare , e quefi' è 
f la pruova , ebe n efigge G. C. 

^^Uefta fedeltà però' da noi dovuta a Dio,' 
che tutta cohfifte nel fuo effetto a ri» 
pugnar alle perverfe inclinazioni della natu- 
ra , contrarie al .voler divino" , non fi fperi-' 
menta già',' nè' fi può' efattamente praticar da 
noi , quando non abbiamo' per parte delle no- 
fire inclinazioni nè difficoltà ,' liè oppofizio*' 
ne , che ci fbmm'ubva" ad effer infedeli , poi* 

E 4‘ chè 

« ■ 
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chè la noftra natura allora và a feconda , nè 
fappiamo,^ fe avremmo virtìt badante a fu- 
perare le Tue inclinazioni al male , che re* 
dan tuttavia appiattate ; ma fì fperimenta ^ 
c.fi moilra , fe lìam leali , tra le tribulazio* 
l)i , che vengon dìrettarefente a rintuzzare i 
^hodri rei defiderj già fviluppati , e manife- 
fti ‘ cd allora fi fcopre , fe a feconda della 
tribolazione , fappiamo refifterc loro , còlìc- 
chè , malgrado tutte le loro ripugnanze ad 
effer repreffi , non ci diftogliamo dall’ eflec 
fedeli a Dio . G. Grido medefimo , eh’ efi- 
ge da noi queda fedeltà , che gli abbiam 
promelTa , ed a cui ripromette eterna ricom- 
penfa , quella alferifce elTcr fedeltà vera , 
eh’ è poda alla pruova delle difficoltà delle 
tribolazioni , che potrebbono fcuoterla , e far- 
la vacillare .* c però lodò molto la fedeltà 
de’ fuoi difcepoli , perchè eran perfiditi nell’ 
attaccamento a lui , nelle tribolazioni mede- 
fime, ch’egli aveva foiferte, fenza «giammai 
abbandonarlo , come lor diflc nell’ ultima ce- 
na , precedente alla fua paffione : vos ejìis , 
^«/ permanfijìis tnecum in tentationiius mers. 
( Lue. 22. 28. ) . Come fe Ipr diceife , voi 
liete dati i foli , che non avete abborrita 
la mia povertà, l’umiltà , 1’ abjezione .* ad 
un mio cenno vi fiete efpodi per me a tutt* 
i difagi d’ una vita afflitta , allorché vi ho 
mandai a divulgar la mia dottrina tra gli 
affronti , le perfecuzioni , e i pericoli , e 
Iproveduti di tutto : mifi vos fine faàulo ^ 

tt 

». ' ♦ 
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<S>* pera y calceamentis ( Lue. 12. 35. ) i 
talché mi ficte così cari per la voftra fedel- 
tà , eh’ io vi riputo non come miei fervi , m» 
come amici : Jam non dicam vos fervos . . .• 
vos autem dixi amicos ( Jo. 15. 15. ) .• ope- 
rò vado a prepararvi quell’ ilteflb regno di 
godimento , che il mio Padre ha deftinato 
per me: ego difpono vobìs , ftcut dlfpojutt 

mìbl pater metts regmim (. Lue. 22. ip. ) . 

Ma perchè gli Apoftoli avevan ancor bi- 
fogno di efler iftruiti • e la ior fedeltà dò-* 
vea elTer melTa a tutte le pruove più rigo- 
ròfe , per efler degnamente impiegati nella 
predicazion del Vangelo j anche a corto del 
loro (àngue / e perchè forfè avea»- dimenti- 
cate le predizioni di altre tribolazioni , in 
cui dovevan eflergli fedeli , come d’ efler 
mandati come agnelli tra’ lupi .* ecce eg« 
mìtto ttos Jìcut oves in medio luporum ( Matt. 
IO. 1:6. } di dover foggiacere alle llcflè 
perfecuzioni , che avrebbon vedute farfi a 
lui , loro Maertro : fi me perfequuti fuerìnt ^ 
O" "WS perfequentur ( Joan. 15. 20. ), e li- 
mili ; perciò loro predice nuove tribolazioni 
imminenti, e prò (Time , da fperimentarli , fe 
feguiranno ad eflergli fedeli , e ior dice , in 
quella notte , fra poche ore , voi farete a ci- 
mento con fatana , che non cerca che far- 
vi fua preda , e darvi i piu fieri aflàlti per 
crivellarvi , come fi crivella il frumento : 
ce fatanas expetivit vos f ut crlbraret fiicut tri'» 
ìicuwy (i Lue. 22. 31. ): Ed in tali incontri 
. ' fi foCH 
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fi fcovriri, fe mi farete ttìttavia fedeli .• è 
ben fì accorfero alla pruova y e fpecial mente 
Pietro, che, vacillò la lor fedeltà. Le tri»' 
bolazioni dunque' fono a tutti coloro. , che 
voglion elTer difcepoli di G. C.', fecondo le 
\'arie maniere , in cui fono' afflitti ,’ come la 
pietra di paragone a prender faggio de’ me- 
raiii , a prendere fpcfimento , fe nelle cofe 
avverfe fien fedeli,' -e fe in tutt’ i tempi ca- 
Janiitofì, e’ in tutte le circoftanze' piii' dure/ 
pe'rfiHano nella fedeltà 



irr. 

r . I 

» ^ 

ili uno può ajjicùrarfi s’ c fedele y cerne fi 
' vanta , fe non fi trova nella 
' <■ > tribolaitone » 

CS . . ‘ . 

V^Uindi con ogni verità dice S. Crego»' 
rio, che niuno può conofeere, guanto abbia 
prefo di confiftenza nella virtù , ed « qual 
fegno'fìa giunto il fuo attaccamento a Dio, 
fe non fra le avverfità * come non fi fente 
l’ odor dell’ incenfo , fe non nel fuoco , nk 
il balfamò, che fwo recò Maddalena , riem- 
pì tutta la cafa della fua fragranza, fe non 
quando fu moflb ed agitato, per ungerne il 
Capo a Gesù Crifto E S. Girolamo ( t. p. 
c. p.- ) dice' , . eh’ è proprio' della crilUana 
milizia il cfefc’er tra le aVy^fità, e prender 
confiflenzà nel fuperarlcv La vita crìfiiana 
•* ' ' . . . r . è feof- 
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è fcofTa', è tentata da frequenti tempei^ , « 
fi coltiva, e fiorifce tra le prclfure . •: 

La vera fedeltà dunque non cónfifie nelle 
belle parole de’ pigri , che fvanircon ad ogni 
leggiero cimento , ma ne’ fatti , e nelle ope- 
re : e come Giofuè ( Jof.' ’a. ) sfidava 
intrepido tutt’ i Re, che fi erao anitÌ>con- 
tro Israele, oltre’ il Giordano,' c<wì la ge- 
nerofità criftiana , deve far fronte ad ogni 
calamità , nell’ atto ftcflb , che • la foffrc, per 
non violare la fedeltà a Dio Ricordiamoci 
con timore di ciocché ci dice 1 ’ Apofiolo ^ 
che fe moriamo a noi fiefli infiem con G.C.y 
riforgcrenio' con Idi a vita beata , e fe fbfter- 
remo inlìem’ con lui pazientemente le av<r 
verfità ,• regneremo con lui ; ma fe negherc-»' 
mo di feguir lui colla nofira ■ fedeltà* , egli 
non ci riconofc«-à per fuoi : aam fi commortm 
ftimus , & cbnvtvemuf y fi fujlinelrìmus y 
comegmbflmus • fi negaverimus , ille nega* 
bit nes ( z. Tim. 2. ri.- 12. ) . Pròci»* 
riam dunque , che il Signore ci trovi Tem- 
pre fedeli nell’ efercizio della pazienza , fe’ 
vogliamo effer dégni- di lui ,■ come lo fu A- 
bramo, dìe nelle calamità, coir cui Dio lo' 
fperimentò , fu trovato fcmpre fedele , e Giu-' 
Teppe , che' nelle Tue piu dure anguftie , e 
ne’ fuoi più pericolofi cimenti cuftbdV fe- 
delmente la divina legge : *Abrab'am‘ nonne m 
tentattonibur invèntus ejl fidelis ^ repuiatum 
ejl et ad juflitiam} Jofeph in tempere dngnftia' 
fua cufledivit' mandatum , & fabius ejì Domi^ 
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ms Mgrjffftl ( I. Macc. 2; 52. 5^. ).' E fé 
nelle afflizioni fentiam vacillare la nofìra pa«* 
zienza , fcuotiamoci' col rimproverar noi flefli 
col dire .* ecco ora , che Dio vuol far qual- 
che fpcrimento di noi , vcrren^o meno ? E 
dov’ è la noftra fede, il noftro amore , la 
noflra fperanza , la noftra ubbidienza , la no>^ 
Ara fedeltà ? E non glie l’ abbiam promeffa 
tante volte? E ferviremo con più fedeltà il 
mondo , che un Padrone qual’ è Dio , che 
per parte fua è anche fcdeliffimo nelle fue 
promefle / che non ci differirà la corona ,• 
*fe noi ci affrettiamo alla vittoria delle pafj 
lioni , che ci fcducono all’ infedeltà nel fer- 
vido ? All confideriamo , che le noftre infe* 
deità non ci liberano dalle tribolazioni , an-^ 
zi ee le rendon più dure , e non ne avre« 
nao altra ricompeofa , che una tribulazione 
eterna w 

- . 



: a a i ■ 
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CAPO VIIw 

La tribulazìone fperiraenta -, e raiTod^. 
la noftra fortezza a refiftere a’ 
nemici della .noflra falutet 

- L 

In che confìfle la forte^x/* * ’ * 

' dìffertfce dalla jedeltà . . , 

A fedeltà, che dobbiamo a Dio, affiov 
chè non vacilli nelle difficoltà, cIte'Sgotnen» 
tano , dev’ efler’ foftenuta dalla fortezza ^ la 
quale è alla fedeltà , ciocch’ è il valore al 
braccio , e la fpada alia mano di chi fì di* 
fende vigorolàmente da’ nemici , che i’ affai- 
gono a morte . Quefta virtù ^ che dev* effer 
compagna di tutte' le altre , in quanto dà 
fermezaa all’ animo a pratticarle , è non per- 
tanto anche in se fteffa una virtù fpeciaje -, 
in quanto il Aio primario oggetto è, di ren- 
der férmo r animo ne’ buoni proponimenti, 
col renderlo fuperiore , fpecialmentc a tutt’ i 
mali , che 1’ atterrifeono a fraftornarn'elo , e 
maffime a tutti i pericoli , anche della morte^ 
ed a tutte le moIeftie,e le triftezze^de’maK' 
prefenti , che A foffrono : e benohè i qaoti della 
concupiscenza ,che traggono al diletto, ed alk 
vpluttà , non atterriican la natura , onde fem* 
* bra, 
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, che non vi abbia parte la fortezza a mo- 
derarli j le triftezze iperòj^he la natura foffre 
nell’ elfer contrariata , e che • 1’ atterrifcono 
dal pwfeguir nel bene, fogoiacciono alla for- 
tezzà ) che refifte loro , e le fu pera : nè folo 
le fupera , ma va direttarfiente ad affaltar là 
concupifcenza , ed ;» tenerla opprefla , affin- 
chè non fi ribelli alla ragione . Quindi , giu- 
fla che inferifce l’Angelico S. Tomafo , la 
fortezza è una virtù , che fupera , e toglie 
tutti • gl’ impedimenti , che atterrifcon la vo- 
lontà , e la ritraggono dalla (labilità nel be- 
ne . Or quella virtù non fi fperimenta , nè 
6 rafifoda meglio, che nelle tribolazioni - nè 
più facilmente lanpqtfpe , e fi perde , che 
pelle profperità . 

§. ri. 

Ibi fortexx.^ per indole propria fi rajfoda ,»el 
t. combattere , è fi fnerva nella tranquillità . 

E . . * 

D in vero , eflcndo la- virtù in generale 
una difpofizion dell'animo ad operare colla 
perfczion maggiore , che richiede la retta ra- 
gione egli è certo, che tal difpofizione al- 
lora opera con raaggiot' prontezza , ed effi- 
eaeia negli atti fuoi , quando ha più occa- 
’Coni , e più adattate ad efepcitarfi , perocché 
cella frequenza delle azioni virtuofe fi ac^ 
qtiilla r<'abito , e la facilità di operar vnù 
taofameote .*iia dove , se k maocano le occa- 
f 1 fio- 
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fio.ni di operare , fi fnerva , e perde la 
attività , appunto come il ferro » che 
meffo a pruova , e lafciato inoperofo , in- 
ruggini fce , e non è più atto , o io è aiTai 
poco f agli ufi y cui fu desinato ; o come 
nelle arti , per quanto abbia taluno ben app 
prefe le regole delia profeffion , che fi ha 
fcelta , se non fi è mai efercitato a porle 
in ppera , non farà mai un lavora perfetto : 
anzi nelle arti medefime , una lunga mancanza 
di efercizio y anche i più valenti artefici , dap^ 
prima affai efercitati , gli rende , se non inetti, 
almen più languidi , c men efatti xiel lormer 
fticre . Or ciocché fi è detfo in generale della 
virtù , deve anche dirli della fortezza , e mol- 
to più , giacché la fua propria indole confifie 
nel combatterete far refifienza agli pfiacoli : per 
moftrar dunque la fua efficacia , e ’l fuo pre- 
gio , deve trovarli a fronte col terror de’ pe- 
ricoli , che fovraftano, e delle moIelUe, c 
triftezze de’ mali prcfenti , e rellar ipconcuf- 
fa , e fuperiore . Quindi tanto diverrà più 
ferma, quanto l^arà più efercitata , ed avez- 
za ne’ citpenti , e piu avrà occafioni , e ner 
cefficà di vincere gli ollacpli , che àttetTi*^ 
fcono , ed arretrano >Ja volontà dall’ operare 
rettamente : ed allora in verità colla frequen- 
za delle ^vittorie i su la pufillanimità della na- 
• tura , acquiffando l’ arte di 'deludere le terr 
ribili ^painacce , ed apparenze de’ mali * e 
ibirmand^fi^rafiito a vincere , divieo cosà 
ferisa pronta , e fvelxa a combatte- 

' re, 
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' re , che fi fofticn fuperiore a qualunque c<> 
fa » che dà terrore , e fgomento nella via 
della falute': fi prefentino i più fquifiti tor- 
menti, fi prefenti la morte , non teme ne’ tor- 
menti , nè-la morte fieflTa, e ne’ martiri và 
lieta ad incontrar le carnificine , in Stefano 
accoglie con giubilo le pietre, ond’ è lapida- 
to , in Lorenzo su la rovente graticola in- 
fulta il tiranno , in Ignazio sfida la Tevizie 
de’ carnefici, e delle fiere. 

Per contrario la virtù della fortezza , co- 
me fi è detto in generale della fedeltà , non 
ha certamente come moftrare , ed efercitare 
la fua ferma difpofizione a' vincer tutti gli 
oftacoli , che frafiornan la volontà dal ben 
operare , se quelli oftacoli non fi pr^'-ntan 
mai ,- e le manca il fuo oggetto , eh’ è il 
combattere ; nè quelli oftacoli giammai fi 
prefentano , quando viviamo nella profperità, 
e tutto ci va a feconda. Anzi quella difpo- 
fizione di fermezza, a vincere ogni difficoltà 
contraria alla virtù , confiftendo Tempre in 
uno sforzo contro la natura corrotta , quan- 
do non ha occafione di nioftrarle quefta con- 
trarietà , dacché non vi fono nè pericoli a 
temere , nè triftezze a tollerare , non folo 
non fi conferva* nell’ animo , se mai 1’ acqui- 
ftò,* nè folo fi rallenta, ma in hrcvejfi per*»^ 
de , c fi eftingue ; poiché la nàtijra^^fecon- - 
data -nell’ inclinazione al godere , lempre pù 
fi fortifica nella fua corruzione , * e fpecitl* 
mente nell’ abborrimento al patire i onde tirap». 

-4 
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po ci vuole a vincerla , a diftruggcre gli abi- 
ti acquiAati a nulla foffrir di difguflevole , 
ed a rinvigorirli la difpollzione di contra- 
riarla , 

f iir. 

La tribulax}one'^ihe ci dà accafien di combattere y 
ci fa acquijlar la forte^x^ y e la mette 

a prttova . , ' 

Hiaro è dunque , che , non già nella 
vita tranquilla , e profpera , nella quale la 
virtù non alligna , o è di poca durata , ma 
fotto le tribolazioni fi conofce , se abbiam 
fortezza a ftar fermi nel bene : poicchè le 
tribolazioni , che ordinariamente ci affliggo- 
no , non ci prefentan altro , che timori di 
pericoli , e mali imminenti , e molefiie , e 
triftezze de' mali , che prima temuti*, ed al- 
tri repentini , vengono a fcaricarfi sopra di 
noi , e ci atterrifcono , e tentan la natura , 
inchinevole al male , ad abbandonar il par- 
tito della virtù , ed a cercar di fcuotere la 
tribulazione con mezzi peccaminofi . E quello 
ferror della perverla natura , cl\e nulla |>iù 
teme , che veder turbata la fodisfazione de 
fenfi , a quanti delitti fofpinge ? A qu^te 
atroci vendette , a quante inique trame , a 
quante frodi , a quanti furti « a quante prO- 
Àituziooi deir onefià , per ifcanfar i pati- 
menti , che reca la tribulaztone ? Ma quello 
^ ' F è il 

1 

» 

V . . r 

^ • 
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h il punto , nel quale , chi ha vera fortez- 
za , e difpofìzion di fìar fermo nel bene , 
fubito la moflra , e con una fanta audacia 
affronta , fcnza atterrirli , timori , molellic , 
amarezze, e tutto foffre per non deviar dal- 
la virtìt , e non offender Dio : e quanto 

pih lè tribolazioni fon permanenti , tanto piu 
la fortezza fi raffoda , e colle frequenti vit- 
torie fi rende inconcuffa contro i nemici del- 
la falute . E perciò Dio , come fi è piu fol- 
te ricordato , manda le tribolazioni fpetiaU 
mente a’ fuoi più cari , affinchè facciano fpc- 
rimento di se ftelfi , se han vera fortezza a 
foffrirle , e trovandofi deboli , col diviq foc- 
corfo , fempre pronto a chi lo chiede , e 
co’ loro sforzi , fi confortino alla fofferenza , 
e colle continuate tribolazioni fi avvezzino 
a foflenerfi fermi nella via delia giufiizia , e 
le lor vittorie fien piu compite per coronar- 
le : ctrtamen forte dedit illi, ut vinceret ( Sap. 
io. 12. } . 

I 

§. IV. 

I ' • 

Dhter/t effetti della profperìtà e della 
, triòulaofone , riguardo alf acquijlo 
■ ' della fortezza' 

A Conofcere con più evidenza quella ve», 
cità, la vita, in cui non fien vi avverfità, e 
tutto ci vada a genio, non puè meglio af- 
ibmigliarfi , che ali’ educazione di una ma<* 
' ^re 
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dre troppo indulgente co’ fuoi figli , che vuol 
fcmpre accarezzarfeli in feno , gli ticn fcm- • 
pre oziofi y ed a diporto , non foiTre , che fi 
ibttopongan al travaglio, o fien contriftatij- 
sodisfa tutte le loro voglie , prot^ge le lo- 
ro indocilità , gli difende dalla- feverità pa^ 
tenia , e colla Tua indifcreta tenerezza , tur- 
ba , e diftrugge l’ opera de’ faggi educatori . 
Sembra quella un’ educazione la più piacevo- - 
le a’ giovanetti fconfigliati ; ma chi non ve- 
de , che malfime per la lemma difficoltà di 
divezzameli , quando fon già corrotti , è 
un’ educazione , che tutta tende alla lor ro- 
vina ? Poicchè quali divengono filFatti allie- 
vi, che non han mai apprefo ad ubidir alla 
ragione ? Snervati dalla mollezza , incapaci 
di ogni azion virtuofa , e di ogni sforzo ad. 
intraprenderla , intolleranti d’ ogni freno , ogni 
dì piu indocili , feofiumati , difibluti , e col- 
le loro difcolezze, fan pagare alla madre il 
fio della rea condifeendenza in educarli : ed 
a non lungo andare fi fente , il tale ha dato 
fondo a* fuoi i(veri ne’ bagordi y il tale è morto^ 
in una rifia*, e*l tale sud’ una forca, pe! ^ 
molti delitti , fi tace , che la madre vet 
conduffe , c’I rovinò col mal avvezzarlo 
Per l’oppofto la tribulazione , che viene a 
far la guerra a tutte le perverfe inclinazioni 
della natura, e non ci da, che pane di do-v 
lore non- può meglio alTomigliariì;, che all’ 
educazione di un padre fevero , che meffoil 
in ferio confido co’ fuoi figli , affai per 
* Fa tem- 
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tempo, gli accoliuma a l'cuoter, la pigrizia 
d«l Tonno , la mollezza dell’ infantile età , 
e '1 trafporto all* ozio , ed a’ pafìTatempi , gli 
adringe o allo Audio , o alle iAruzioni , o 
alle opere del lor deAinato meAiere : o Aen* 
tino , o Tudino , o piangano , n’ elìge a ri« 
gore ciocch’è lor prefcritto : non gli la^ia 
mai vagare fuor de’ fuoi sguardi, lor inter- 
dice ogni compagnia , occupazione , diverti- 
mento, che corrompa i lor coAumi / ogni in- 
docilità , ogni lor trafcorfo lo punifce feve* 
ramente : in fomma la loro vita fotte tal 
difciplina, è una continua fcuola di annega- 
zione delle prave inclinazioni della natura, 
ed un lungo , e raAbdato avvezzamento, a 
non lafciarG per qualunque oAacolo , o ripu- 
gnanza, trarre fuori del retto fenticro . Sem- 
bra queAa un’ educazione aflTai dura • ma chi 
non comprende il ben , che ne viene a- figli 
si ben educati ? Chi non fi compiace di ve- 
derli docili , ubbidienti , Tommefiì , lontani 
da’ vizj , avvezzi su le vie dell’ oncAo , im- 
bevuti di tutte le mafifime , e difpofizioni a 
tenerli faldi sii lor doveri , contro tutte le 
tentazioni di prevaricare ? Qual uom pru- 
dente adunque non vorrebbe efiTcre Aato c- 
ducato piuttoAo da un padre Tevero a fa- 
. Iute , che da una madre indulgente a rovi- 
na ? Or Iddio li Tuoi più cari non gli la- 
feia in fieno alla profperità , come di una 
Madre indulgente , a corrompcrfl ne’ co- 
Aumi , ed a tendere all’ eterna mina ma 
r- ' gli 
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jpduta come un padre fevero * yuof cbè 
fieno agitati da dolori , da afflizioht , da 
calamità continue , affinchè acquifiino vera 
^robuftezza nella pietà , coll* andar conti^ 
ouamcnte contro le ripugnanze della natu* 
ra : Ed a^ coloro , che vuol^ che fi difiinguaa 
-pig[ infigne fantità e per eroica fortezza , 
diTpone una ferie delle pili dure avverlità > 
per compiacerli di vederli combattere ^ a fa« , 
per vincere , e refifiere ad ogni calamità coll* 
invitta pazienza , quali furono un Tobia ^ 
un Giobbe, e tanti altri, che opprelfi dàlie 
maggiori rovine , pur furon coll’ animo fem» 
pre eretto , fvelto da tutto il fenfibile » e 
iìflb fempre in Dio* i 

V* ■ . 

• ’ V- 

Quanto ^lal c inganniamo a.tredere di falvarcì^ 
t di aver fortez'^a crijliana in'^/eno 
* > alla profperitd ^ 

JEd .ecco i diverfi effetti della profperità j 
e della tribulazione j che dobbiamo rifcòn* 
trare io noi,, per conofcere in quali difpo- 
fizioni fiamo fui punto delia falute ,* fe fia* 
mo d’animo molle , tutto intento alla car* 
ne , o ’d* animo robufto j tutto intento al 
Ciclo . Ad eccezione di chi , per una per- 
verfità diabolica , abbia rinunziato al Cielo, 
non v* è certamente alcuno, che nell* animo 
filo difperi di falvarfi , e non creda , fecon- 

F 3 do 
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do fi ftto penfafe , di trovarli o di' potet£ 
m ettere, quando gli piaccia , e fenza nelTuna 
difficoltà per parte delle paffioni , in via di 
falute . Ma il fatto Uà , che inganniamo, 
noi lleffi i nutrendo quella fperanza in uno 
ftato di cecità , e d’ indolenza , che non ci 
fa diftinguere a qual partito 'fi trovi l’ IpU 
ma ; cecità , ed indolenza ; in cut ci met- 
tiamo da noi medelrmi , allor quando ci per- 
vadiamo di poter adempiere la divina kg- 
ge , raffrenar le paffioni , ed evitar tutti I 
pericoli della falute , ma commodamente 
ma fenza difgufto della carne , ma fenza 
provare alcun’ amarezza della vita , ma fen- 
za croce y e colla luGnga , .che quando ne| 
viver cosi veggalì qualche manifello inciam- 
po , ci fa faciliffimo di volerlo , e poterlo 
evitare . Poiché fe , giuda tal perfuafone , 
non faremo intenti , che accumulare , e tut- 
ti ,i nodri ^enferi , e tutte le nodre azioni 
fono alTorbite dagli acquidi , benché leciti , 
che accrefcon la nodra opulenza , da menar 
vita fempre commoda , e tranquilla , come 
poffiamo afficurarci , che anche in tal ab- 
bondanza anfìofamente cercata,, noi ^pregia- 
mo i foli beni , eterni , e che il nodro cuo- 
re fa adatto difmpegnato da tutti i beni 
caduchi , fno a notircurarli , ed a foffrirne 
con indifferenza lo ’fpoglio ? Or qual co- 
fa ci può tc^lier dall’ inganno , che faprem- 
mo 'affai volentieri facrificarli^a Dio, tut- 
to che di prefente , non fappiam viveae 
' * fen- 
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ilVnzt idi e/B , fe lum ia povertà , che veti» 
ga a farci 'conofcere -, quanto animofameste 
làppiarn foflFrir- la privazione di- ta’ beni , o 
quanto in verità non , li curiamo ? Intanto 
lìamo tutti addetti agl* interelfi temporali 
nè crediamo eflirrvi inciampo per la falute , ■ 
poiché , per mancanza dello fperimcnto nel- 
la tribulazionre , non conofeiamo il nocevole 
attacco , che ci abbiamo, cci'diatn a cre- 
dere di' non curarli , perchè il noftro amor 
proprio, con una delle fue fallacie ci figura 
poflibile in aflratto il noilro diflacco da’ be* 
ni della terra , quando in effi conofeeremo 
un’ oftatol- manifefto alla falute . Se nafeia* 
mo , -e viviamo tra le mollezze , ci accor- 
diamo tutte le fodisfazioni , che formano la 
vita beata de’ fenfi , e non vogliamo , che 
paflTi giorno voto di piacevoli divertimenti i 
che «di chiamiamo fempre innocenti , come 
polfiamo aflìcurarci', che il nofko cuore, 
non ne fia fedotto , e non vi fìa attaccato 
per modo , che riponga in effi tutta la fua 
felicità , e cha fia pronto a rinunciarvi , e 
che nell’ alto, che n’ è famelico , è gli cerca^ 
gli (limi nocivi , e naufeoG al confronto de’ 
godimenti , che ci fon promeffi nel Ciefo ^ 
a oondizion di aftenerci dal goder fu la ter- 
ra ? Or qual cofa ci può toglier dall’ ingan- 
no , che fapremmo attenercene , tuttocchè 
di' ^refentfe formino il nottro ultimo fine,ft 
non un roverfeio , che venga a diffipare tut- 
ti i' nottri. piaceri , pretefi- innocenti , un’ 
- / F 4 ama- 
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(marezza ; cha. y«nga a nutrirci di pane di 
lagrime « una. malatia , che venga a ^fiaccar 
il nofìro , corpo , ed alle fodisfazioni che le 
Ji davano , furroghi i dolori , e gli fpaiì- 
mi , colìccbè in jtali molelH difaliri venghia- 
mo a cono£cere fe veramente non\amiamo i 
piaceri , e fappiamo crucifigger la noftra car- 
ne , e bramiamo rivelÙrci della mortifìcazion 
della croce Intanto ham tutti fenluali r e 
non vi temiamo inciampo , poicchè , per 
mancanza dello, fperimento nella tribulazione^ 
non conofciamo , che il nofìro cuore , è tut- 
to carnale , e>ci diamo a credere di ahbor- 
rire i piaceri , perchè il nollro amor proprio 
con una delle. Tue fallacie ci figura , ma in 
lontananza , facile, e poifibile 1m total diftac- 
camento da’, piaceri , quando conofeeremo ma- 
nifeftamcAte , che iien pericoJoli , e l’ anima 
rodi contaminata . Se viviamo fempre tra 
gli onori, fempre applauditi dal favOr degli 
uomini , fempre efpofii all’ adulazione , e 
Tempre in dritto di veder efeguita la nofira 
volontà , onde fi nutre in noi un occulta 
prefunzione di noi Hclfi ,comc pofidamo affi- 
cucarci , che il nodro cuore non fu pieno 
d’orgoglio, che non ambiamo la vana (lima 
del mondo , che* il noflro fpirito fia fqtto- 
meffo a Dio , e riconofdamo guanto &ni 
vili agli occhi fuoi ? Or ^al^.cofa ci . può 
toglier dell’ inganno , che volentieri ci Spo- 
glieremmo di tutto ciocché po5 ibmentar In 
noRra vanità , tuttocehè^ di prefeote ci gpa* 
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fiatno di vederci in alta ftima , fe non Tigno» 
minia, Toppreflìpne, l’ingiuria, il difprez- 
zo, T avvilimento , che venga ad abbalTarci, 
onde farei conofcere , fc veramente non prez- 
ziamo T onor mondano , e Tappiamo umiliar- 
ci innanzi a Dio , riputandoci meritevoli d’ 
«(Ter calpeflati come il fango della terra, e 
Teliti di elTer a parte delle umiliazioni di 
G. C. ? Intanto viviam volentieri tra’fomen- 
ti dell’orgoglio, nè vi apprcndranro inciam- 
po , poicchè per mancanza dello fperimento 
nella tribolazione , non conofciamo , che il 
noftro cuore è pieno di vanità; e ci diamo 
a credere di calpcftarla , perchè il noftro a- 
mor proprio , con una delle fue fallacie ci 
figura poffibile un diftaccamento imaginario 
dalla propria fìima , quando conofeeremo ma- 
nifellamente , che il grandeggiar co’ doni di- 
vini , e T ufurparcene la gloria , ci rende »• 
bominevoli innanzi a Dio, 

. . ' ' ' 

; . • VD 

K 

Funejìi effetti ài tal inganno di aiVer fortez^ 
per fahìarci in Jeno alta pvofperità y 
'■■■■ "Voler patire. * , 

qwttifO è deplorabile il aoftrd- ftafo j 
fe. cercando fempre di marcire in una vita 
macevole , colla lufinga di poterci fai vara 
fenza patire , non ci m&amo mai- a conofee- 
j:a- il ^fordftoa dei viver nodro y come cel 

fa- 
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•Areb'be ^nóicere la triboIaii^Jrte ^ •‘ft 
niarno così, indolenti fu l’ affare della falutéS 
che ci troviamo in qiielia dirada , che petr 
qtnnto a noi fcmbri diretta ci cielo, ci gui^ 
^ all^eter^a• morte ( Provi Ì4. il. ) , arti 
iioverati tra coloro, che dopo aver menata 
ama vita Tempre a genio , fi frovan in pun- 
to piombati all* infi;rno ’( Job. 21. 13. ) ? 
£ tanto più in tale flato fiamo a- cbmpian- 
^ere , che abborrendo Tempre le tribolazioniv 
ìe mai ne foffriamo alcuna non fiam fjunto 
diTpófti a profittarne* a ravvedimento, e per 
•cquiftar. fermezza nc 41 a vira' criftiana ; poi- 
ché eflendo intorpiditi nella proTperità , ed 
invecchiati nel difordine, che non abbiam 
mai voluto conofeere , abbandonati forfè dà 
Dio a feconda de’ noflri defider) ( pf. So. 
12.), fiamo come iu un mare Tempre in bo- 
naccia,! ove ogni aura di vento contrario ci 
feompone ; fiamo come giovenchi indomiti 
intoleranti del giogo, e come foldati novel- 
li, che impallidifcono al folo fofpetto d’ una 
ferita • e però fiam proclivi a’ più difperati 
configli , c ad avviarci per le vie le piu il- 
lecite , per ifeanfar di patire . Nè folo non 
Tappiamo adattarci alla' foflferenza , ma non 
Tappiamo nè anche comprendere, come poffa 
da taluni acquiflarfi , e coloro , che fotte le 
tribulazioni , anzicchè emergerne per le vie 
confacenti alle ree paffioni , fi raffodano nel- 
la fortezza crifliana , gli flimiamo infelici , 
compiangendoli ,, come fi compiangono i po- 
pò- 
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poli nati fotto un. clima maligno, pre^o le 
aone polari , che vivon miferamente in un 
perpetuo rigidiflìmo inverno , fotto un Cie* 
io lempre infefto , e tetro , in un fiiolo fte- 
riliffimo , ed efpofti , a tutti i difagi della 
vita]. Ma fe non foffimo affafeinati dalla 
fcnfualità, comprenderemmo , che fi eco me co- 
loro non fon miferi , come li crediamo , e 
fon contenti dì quel modo di vivere , che 
lor è naturale , ed a cui . dal nafeere fono 
affuefatti , così i veri difcepoli della f:uola 
della pazienza non fon punto miferi nella 
tribulazione, poiché coll* cfercizio di patire 
con raflegnazione , s’ indurano , c rafìbdand^ 
nella fortezza criftiana , e fono affai piti 
tranquilli , che gli abitatori de’ luoghi ermi, 
c deferti , fapendo , che la via , in cui fo- 
no , gli conduce al Cielo . 

VII. 

i^bi i ptrfuafo di dover patire i fempre 
f forte . 

narci dali^ iliufione , con cui la profperità fe- 
duce la noffra corrotta natura , unicamente 
per dannarci ; fe foffimo iflruiti del gran 
bency che ci recarla tribulazione'; fe Goffr- 
ino docili alle' correzioni che il Signore et 
fa con < amor di padre, quali ferme drfpofìw 
zioni non avreroim -a roffrire^quelunque avw 
' ' ver- 
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yerfità per'raflbdsrci nel bene ? Que* che il 
Signore così gli fperimenta , e gli fortifica 
Della virtù , noli rimangon punta alterati 
dall’ impeto delle avveriìtà ^ come le acque 
dei mare non recano punto mutate y ne cam> 
bian fapore allo fcaricarvifì in effe le acque 
di tante piogge , di tanti torrenti di tanfi 
vaftifSmi fiumi : anzi come il mare tutte le 
< 6 nverte nel fuo fapore y e colore ^ coti i 
veri fbffcrenti , ciocché lor accade, di avvef- 
fo , tutto lo conveftòno in bene , e come 
difpofto dà Ì)io per lor profitto ; fon già 
iuperiori a tutte -le cofe umane y onde in 
qualunque tribulazione nulla gli rimuove dal* 
lo ftar Tempre attaccati a Dio , e riporre in 
lui tutte le loro fpcranze : M/ét amtm ad-- 
Jfarert De0 ejl , ponete in Domino Deo 

£pem meam ( Pf. 72.28. ). Non fi vuol già 
dire , che 1’ uomo forte giunga ad effer in- 
fenfìbile alle affiìzioni ; ad ottener ciò bifo* 
gnerebbe mutar natura, e non aver fomento 
di'pailioni: è poi dove farebbe ÌI merito 
della fofferenza , fenaa la fenfibilità a’ mali ^ 
Ma avezzo a dar loro la giuda edimaziene' 
ili màli tranfitoril , di mali leggieri , ài con* 
iironto de’ mali eterni, di cui fonò il com* 
penfo, di mali difpodi da un padre r benefi* 
co, di mali utili a meritar corone eterne > 
ne riman Tempre vincitore ^ e va con animo 
placido ad incontrarli «•> £’« come > il rovo« 
veduto da Mosè > che invedko dalle fiamme, 
non ne rimaneva .confluita ’t arde egli talora 
... nel 
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nel fuoco delle tribiilazioni , ma ficcome 
neppur una piccola foglia cadde (laccata dal 
rovo, così in nulla fi feema la fua fortezza 
nella fofFerenza ; geme , sfoga il fuo affanno 
con Dio , come Giobbe , ma neppure una 
parola gli cade di bocca , o di ribellione al< V 
la Divina volontà , o d’ impazienza : la 0« 
mntbus hìs , non peccavit labiis fuìs . ' 

Quanto in fomma la tribolazione giovi ad 
acquillar gran robudezza nella fantità , mi* 
riamolo nel S. Patriarca Giacobbe . Era fua 
madre incinta di due portati , e fentendofì 
neir utero i due gemelli combatter tra loro, 
ne confultò il Signore, e le fu rifpofto,che 
que’ due figli farebbon capi di due popoli , 
ma che il maggior di loro fervirebbe al mi- 
nore : Dute gentes funi in utero tuo . * . 
major /erviet minori ( Gen. zj. 23. ) . Si (gra- 
vò, e ’l -maggiori figlio» fu Efau , Giacobbe 
il minore'. Muove quf' ^ Agodino una qui- 
dione ( t. IO. fer.yS, ), come mai il mag- 
gior fratello fervi il minore , fc Efau non 
fervi mai Giacobbe, anzi per gelofie inforte 
tra loro , Efau meditò di ucciderlo , appena 
morto il padre ? f^enient dies 'lu 0 us patrie mei, 

& occidam Jacob fratrem »«e«w ( Gen. 27.41. ), 

X.’ ideffo S. Agodino rifponde , che noi fer- 
vi già coir ofiequio , ma col perfeguitarlo , 
cd in quel modo , che i malvagi fervono a' 
buoni * conforme la lima ferve al ferro , il 
fuoco, e’I martello alforo, la- mola al fru- 
mento .• Ed in fatti farebbe mai dato Qia- 
•1. cob- 
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cobbe queir uomo , qual fu di cesi infide 
fantità , ed ammirabil' fortezza , fé da Efaìi , 
e vai dire da un malvagio , non fofle flato 
pcrfeguitato fieramente, e meflb in tanti ci- 
menti, che' narran le Sacre Carte? S’ egli 
rimaneafi nella cafa paterna , a viver lauta- 
mente nell’ abbondanza , e tra le tenerezze 
della madre , farebbe fiato in balìa del fuo 
genio , e fenza avverfità , nè per niuna di 
quelle eroiche azioni , e fofferenze , che a- 
dornaron la fua vita , fi farebbe refo memo- 
rabile , e ricco di meriti . Ma non fittofio 
fu minacciato della vita da Efaù , eh’ egli 
fuggì ramingo in Mefopotamia , a far il bi-*^ 
folco prefib il fuo zio Labano , uomo indi- 
fcreto , che lo trattò con molta durezza . 
Quivi egli ebbe molto a foffrire , la fame, 
la fete , il caldo , il gelo , vegliar le notti 
a ciel aperto, fempre nei travaglio, e nello 
fiento , fempre el'pofio agl’ iniqui aggravj 
dell’ avaro Labano : quivi in fomma s’ in- 
durò fotto le tribulazioni del corpo , e dell* 
animo , e le fofienne con fortezza per lun- 
ghi anni, onde divenne pazientiamo , anche 
in tutti i difafiri , che fofirì nella fua fami- 
glia, e così meritò anche di divenire quel 
gran Patriarca , eh’ egli fu , capo di dodici 
tribh , e da cui Cesti Crifio ' medefimo trafie 
la fua origine temporale . Di tutto ciò fu ca- 
gione l’invidia, e la malvagità di £faii,ed 
ecco come il maggior fratello fervi al mi- 
. aore , non cc^li oflequj , ma colle , tribola- 
1 zio- 
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*Ioni , che fece foifrirgli .col perf«g«itarlo . 
£ così anche noi acquilìeremo la CriHiana 
fortezza nelle afflizioni , e potretn dir coll* 
.Apollolo, quanto piu flam tribolati , tanto 
diventiamo più forti : Cum tHjSrmor tum 
tens fum ( 2. Cor. 12. io. }. 

vm. 

pianto ftam w/ lontani dalla Cri/liaua /#r»i 
tet^ , e guanto dobbiamo animarci- >■ 
ad acguijlarla nelle tribù- 
, . lattoni . 

C 3 r qual veftigio troviamo in noi di que- 
lla cri fliana fortezza , che ci renda faldi con- 
tro tutti gl’ impedimenti delia falute ?Sepec 
falvarci contiamo fopra quella opinione di 
virtù , che crediamo di avere , perchè fre- 
tquentiaroo Chiefe , Prediche , Sacramenti , 
Pratiche divote. Preci, ed anche pe’propo-i 
nimenti fatti fuor di cimento , nella tran- 
quillità di un Oratorio , di voler tutto fcf- 
frire per Gesù Grillo , onde ci fembra già , 
che fiamo argento , ed oro di virtù , e di 
opere fante • temo , che il noftro fia argen- 
to , ed oro reprobo , qualora meflb nel cro- 
giuolo fui fuoco della tribulazione , fen va- 
da tutto in fumo , e lì manifefli tutto a 
Teoria , e ad impurità di pronte impazienze, 
e ribellioni alla volontà di Dio : e fiam ta- 
li^ fe tocchi appena- da leggiero colpo , o 
. 4 di 
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di dirpregio , e di un difagio di poi’ertk , o 
d* una contrarietà alle noftre voglie , man« 
chiamo fubfto di fermezza nella noftra pre» 
tefa pietà . Eh perfuademoci una volta , che 
coll* umil pazienza entreremo nel Cielo , e 
che la tribulazione è quella , che ci fpcri- 
menta fe lìamo in via di falute » ed abbiam 
fermezza in ella . Andiam dunque di buon 
•niitio ad affrontare le avverfità ed a te* 
nerci faJdi contro tutte le ripugnanze della 
natura , miriam Tempre , al noftro ultimo fi- 
ne, e non a quel che foffriamo : pcnfiam 
fempre , che quelchè da noi fi foffre è la 
parte pih ficura del nofiro merito, e la meli 
fbfpetta , ellèndo tutta fondata fu 1* annega- 
zion di noi fieffi , e non foggetta agli oc- 
culti inganni del nofiro maggior nemico , 
eh’ è i* amor proprio, il quale ne refia anzi 
vinto, ed abbattuto; e non turbiamo i be- 
nefici difegni di Dio , che per mezzo della 
tribulazione vuol farci acquifiare il fuo 'bea* 
llffimo regno . ' 



, * V ' 

1 j V/ 
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Nella tribulazione apprendiamo ad 
efler caritativi compaflionevoli , e 
mifericordioiì co’ ooflri 
proiTimi . 

$. 1 . 

* . ). 

Quanto Jìa importante il precetto y e la . 
necejfità 4 i amare i projfimi , 

I^E virtìi Griftiane , eoo cui s’iaoalza Pedi* 
fìcio fpirituale della noftra falute , non han- 
no per oggetto , che P adempimento efatto 
de’ noftri doveri , li quali , come in un com- 
pendio , che contiene in se P offervanza - di 
tutta la legge , fi riducono ad amar Dio fo- 
pra ogni cofa , e ’l proffimo come noi ftefli; 
in bis duobus mandatis univerfa lex pendet 
( Matt. 12. 40.'). E per primo, quanto a 
proffimi , dobbiamo amarli , perchè Gesìi Gri- 
llo cel comanda con urgentiliimo precetto , 
che lo chiama tutto fuo proprio , poicchè la 
fua fpecial prerogativa , c ’l principal fuo . 
intento , per cui venne dal Cielo in terra , 
fu d’ infegnaro, e pratticare un ecce® vo amo- 
re verso gii uomini : Hoc e^'praceptum meum, 
ut diligatls invieem ficut dikxi vos ( Jo. 15, 

12. ) : e volle, che non altra prerogativa , '• 
Pari. Il» G fuor- 
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fuorché la fraterna carità , fondata nell’ amop 
Dio , fdlfe ^ dil^intivo del Criftianefimo, 
C de’ fuoi veri feguacl , ift boa cagnofcent 
pmnes quia di Jet pulì met frifit , /ì, 4 ti^ione»i 
habueritis. ad invicem ( Jo.ig. 35. ) ; e c| 
pofe tanto iq pregio quefto amore , che ’l pre- 
cetto con cui cel comandò , Io di(le fomi-s 
gliante air ifteflq prinio , e piii elTenzial pre-j 
tetto , che ci comanda l’ amor di Dio • fi- 
inile perchè l’un , c Taitro trae la fna auto» 
rità dal voler Divino , ed ha Dio fieflo per 
fuo noòilifiimo oggetto ^ dovendo nmap^'noi 
li proflinii .in Dio , e per Dio j limile , per- 
chè come dobbiamo amar Dio se fielTo , 90» 
ci dobbiamo amar i*proflìmi pe| loro bene, 
c non per noftro temporale intereife • fimilc 
perchè un c l’ altro fondato nella legge 
della natura mentre -, non pe^hè ci yieq 
fomaodata » diyien azton virtuofa ^ ma eì yien 
«omandata , perchè è un azion yirtuofa iq se 
fteffa • ed è fecondo }a retta «ragione il volep 
a’ pcoirimi ^ucl ben ^ che bramiamo a noi , 
llefli , ed amar Dio come noftro autore j e 
hmile» perché l!pn c l’altro è univerfale e 
U eftepde a tntto i| genere umano , e’i fe- 
condo obbliga* tutti < riguardo a tutti ; 'UUii 
gei d<kmirm*H P^um, >> f . 'J^c pjl pr\n^tm 

pjoiu^atuni y ftcutldutfi autem i^i y dir 

figtf. proxim*<* tupm . tanfqxqtn • ipfim ( Mar, 
jp, } , iin fomma G. -C, effergli 

tanto grato Tadempinaento di* quello precet» 
Id'^khiarb «preferibile ad ogni Sq» 

gri, 



Pì.jm;,^ «:y Google 




I 



Della Pa\tenz^‘* •. 9 $ 
grifìcio ; ed agl’ ifteflì doveri di religione ^ 
giacché non può eflTervi Sacrificio , ed.Qlo- 
caufto più accettevole a Dio, che piu reli- 
giofaniente l’onori , «guanto nell’ am^re i prof- 
fimi i| facrificarci a Dio medefimo, in adem- 
pimento della fila Divina Volontà , e per 
fuo amore ; Diligere proximum tamquam fei- 
pfurq , majus ejl omnibus holoQ automati bus , 
^ facrificiis ( Mar, I Z. 33. ): dobbiamo final- 
mente amare i proffimi , perchè amiamo in 
effi rimagine di Dio , amiamo i membri 
dell’ ifteflb corpo , a cui noi apparteniamo , 
e di cui è capo G. C. , il quale ha tanto 
amato tuttù infieme quefii fuoi membri , che 
ha creduto ben impiegato il prezzo det Di- 
vino fuo Sangue per acquiftarfeli , e forqiar- 
fene un corpo , eh’ è la fu a Chiefa , Eccle- 
ftam , quam acquifivit fanguine fm ( A6t. 20. 
28. )y e dobbianio amarli, com’egli ci ha 
amati con amor efficace , fincero , difinteref- 
fato , e coftante . Hoc eJl praceptum meum , ut 
Mligatis invicem , ficut dilexì vos ( Jo. 15. 12.). 

' ' - - / * . » 



IL' - 

...1 ■ 



■I >. A 



^ (be et' obbliga f amor fraterno e ^uaaur 
'■ poco adempiamo’ i nofbri < doveri 



» 'i.T 



0 R pofa importa , ed a che* obliga 
quclfamor fraterno'?» A deiìdepare v e*l «pro- 
curar al noftro proffimo' i 'beni- deH’ aninoa , 
Y heni'd^l aocpov eOme^loifae^amo per. jiqì 
‘ G z llcfj 
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/lefli : Dtltges proxtmum tuum tamqufim te 
fum . £ qucft’è appunto 1’ indole, ^leU’ amo- 
re , la beneficenza . Quindi non farà un amar 
il proffimoy il condifcendere a’ Tuoi defiderj 
difordinati , ed ìngitdli : ciò farebbe odia rio, 
e fargli quel male , che paò far il demonio 
nofiro capitai nemico . Non farà un amar il 
prolTimo 1’ amarlo pel noflro piacere , e pel 
nollro utile , ciò farebbe amar noi steffi , e 
jK>n adempire il precetto di amar il prolfi- 
mo per se , e pel fuo bene : ninna mira uma- 
na dev’ entrar in quello amore : qualunque 
iia la .condizion del noflro prollìmo , è mem- 
bro di G. C. e come tale dobbiamo amar- 
lo. Non farà un amar il noflro proffimo il 
Tolerglt far del bene , con una volontà de- 
bole , languida , inefficace . ciò non è amar- 
lo come noi (leffi : ne’ noflri intereffi non 
ci contentiamo d’ un defiderio freddo ,, e fle- 
bile ma operiamo con' tutta l’ efficacia in 
soflro vantaggio : in vano ci lufinghiamo di 
,cmar il proffimo , se non manifefliam con 
r opere il noflro amore . 

Ma d’ ordinario . a che fi riduce la dolce 
le^e della carità fraterna ? Quanti fon po- 
' chi , pochiffimi , che l’ adempiono ? In un 
mondo dove non fi cerca , se non vivere a 
feconda delle paffioni , Tempre tra’ piaceri , e 
la tranquilla fodisfazion de’fcnfi , che altro 
Wediaiti se non amore sregolato , peggior dell* 
odio , amor interefiato , e fol di danno al 
proffimo, amor fepza azione, che mira con 

tal- 
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tal infenlibni^ I , i bifogni , ed i mali del 
proffimo, CQme se non gli apparteoeffe , o 
gli fofle indidereote ? 

.tir. < 

La trìbuìa^Jone val> m^ho « rtfoegliar !»,mi 
. r am9r fraterno , fpocialmente rendendoci 
compajfioneveli , e mifeticordittfi ca* 
projfmi, * , 

o R qual mezzo a rìfvegliar ne* noftri 
cuori queAa bella fiamma quafi eflinra , che 
ci Aimoli .a far del bene a’ nóllri fratelli « 
fpecialmente qyando gii vediamo affai bifo> 
gnofi del aoflro foccorfo ^ Non altro ha tal 
efficacia, quanto la tribolazione , la quale ^ 
come giova ynolto a farci acquillare le vir- 
tù , che ci conducono ad adempire gli altri 
noflri doveri , così giova anche moltiffimo a 
farci direttamente adempire la legge della 
cariti fraterna. £ nella tribolazione fpecial- 
mente apprendiam ad elfer compaffionevoli, 
e mifericordiofì col noUro proffimo , nelle 
aeceffiti , in cui ha più bilbgno di follievow 

§• IV. 

In che cofkjifia la compaffione , la mtfertcardis^ 

. ' ' * la mi fera^zj^ne . 

"JLa A compal&one è analoga alla Fraterna 

C 3 ca- 



Digitized by Google 




iòà' . ’ £» $ 09 ^ 4 '“" 

tarità i e conllfle «nelKait^iftarci *^elk'miÌR!nÌ4^ 
c de’ rtiali é .doltrcene j cmàc fe foflei* 

prcprj ] ' e foffrirli ùnitahiente T Ad efTèi" 
rò Un perfetto amor fraterno, ' bori fi arreda 
nella fola tridezza 'ché prende de’ mali al- 
trui 4, hia deve afpirare anche alla virtù deU 
Jà^’hiffeHcordia f k ^Ualé di prh inclina an« 
clié‘la Volótìtà a foH^nàré dalla lortniferia 
i tribolati : qual' Voforttà 4 unità pj>^ agii at» 
ti > che produce nell’ efercijtio di follevare i 
tniferij divièné quella vera mileraàione j^icM 
ii’^^ignope ci cornandà »di ufare=co* àòdri prolf 
finii in fegnó di veramente amarli ì Però 
il Signore, che ’pel^feo iihmenfo-aihoré, che 
ti porta j ha pietà di noi 4 ed Uh ihfihitd 
potete di feccorferci’ , che fempre lo rkllice 
atl ' efecueioh^; t»Uòl efic# 'chianaatò , ricco di 
ihifcrfcofdià j- di mifcraziohi i i^iferìcotì i ^ 
iHf^0fiT>nminus ( pf. rio. 41 ) ; ; ; MultH 
funt mtferattones ejus ( Parai. 21: IJ* ) ì E 
iqueda niil'er&zionc appunto c’'inculca 1’ Apd* 

- Polo dicendoci , che ci fdècorriamo 1’ Un 
^ «itrò i fopportaré le gravezze delle nodre 
tribulaziom 4 per così adempire la legge dek * 
la fraterna' ^riì:k : altèriui thera pèria^ 
te , O" fic àdifnplébitis ìe^eni Ùrijli ( Gahé. 1; )i 
Anzi G. C. medèfimo per animarci a pra- 
ticare sì bella virtù ,* chiama beati 1 fnìfe* 
tricòrdiofi , perchè fon fitùri' d* iheònfrar ari* 
ch’effi riiifericordia V che gli follevi j noti 
folò da’itl^i temporali 4 ma molto più 4P 
> ■ ei'ts j> u . *.!• fila* ^ 
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tnali tttrni « ieati tnìfericordes , ^^uùn^am ipft 
Vaifericordiiim éoafequentat ( Math 12 « 40 . ) 



V, 



• Per qual làbdo la ìribùla^toné - et rende 
. tnijéricórdiojf projjimi i,,,. ,, ■■ 

tìefìà Virtii tlùni^ue della tnifenc&rdia 
taon poflianió apprenderla naegliò > , che.àiloc 
i^uandò noi -lleffi . iip abbiam bifogpo » pei; 
follie.vo dell4> hoflre. calamità i Feroachè If 
tribulaiionc fci fa j non fol comprendere, ma 
anche provare in effetto n^ual Ha , e quanto 
grave la miferia > che ha bifogno» di» lbllie- 
vo,e però divepiamo anche fenfibili ali’an^if 
giiRia di ehi fi trova, come fipi , neirifieflTai, 
p in fimilc afBitione i Ed in vero queftt 
fenfibilità ^.benché nafca< iti Poi da un ititi» 
mó fentimento .di abbórtife Ogni male con» 
trario al nofirò buon e fiere t non la, provia» 
mo però gran fatto pe’ mali altrui . quando 
noi fielli non foffrìamo alcun male , che c'in» 
feliciti ) nè abbiamo idea fperimentale deli* 
altrui infelicità: ma tutta fi rifveglia in noi 
quando diventiamo anche noi infelici : e ve» 
dendo gli altri al par di noi miferi , e col* 
la nofira mifurando la miferia altrui « pro- 
viamo una fenfibilità più viva anche per 
la milèria loro, che non lafcia per altro di 
farcii! prefente a commuoverci , giacché quan- 
do fiamo afflitti > proviamo un non $o che 
' G 4 ‘ di 
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di follievo a trovar compagni bell’ afUizioni, 
con' cui efalar le no ftr* amarezze . Si aggiun» 
ga j che ficcome nel colmo delle noUre affli- 
zioni gradiamo fommamente, che gli altri ci 
compaffionino , e foccorrano , così quando 
fiam noi tritolati , comprendiamo con mag- 
gior evidenza quanto debba efler grato il 
loccorfo recato agli altri afflitti , e però fi»*, 
iho più inclinati a recarlo loro , che non fa- 
remmo , se non avefflmo mai avuto bifogno 
fleir altrui follievo , e non aveflimo mai co- 
Bofeiuto qual conforto rechi il non vederli 
abbandonato nelle fventure . V’ è ancor di 
più ,'Ché il follievo nelle noftre tribulazioni 
liOn folò ci è grato , ma anche lo deflderia- 
mo ardentemente ; onde per effer in fìtuaz/on 
favorevole di riceverlo « e muovere gli altri 
i recarcelo, flamo^aflai più fàcili e pronti, 
a 'tòntròcambiarci*, per quanto poflìamo , gli 
ufficj mifericordia cogli altri tribolati , 
che non faremmo , se non aveflimo bifogno 
deir altrui conimi ferazione» Tanto maggior- 
mente j che le tribulazioni , avendo 1* effica- 
cia di ricondurci a Dio , c fpecialmente quan- 
do non ci refta , che il folo Dio , che poflTa 
fijùtarci • e fapendo , che Dio ci comanda di 
effer •mifericordiofi cogli altri , noi ci facciam 
con lui iin merito col follevare , inquanto 
poflìamo , le altrui mi ferie , per ottener da 
Jui*^!! foccorfo , che attendiam per noi , e 
eh* egli ha proraeflb a’ mifericordiofi , àcati 
auìferictrtht quofi/am ifft miferKordtam confi* 
* ^aea* 
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^mntur ( Matt. 21. 40. ) : e per quanto pol^. 
la cflTer tenue il foccorfo che pofi[ìam dare 
nella noftra miferia , il Signore li appaga 
del cuore , eh’ è molla dalla cariti fraterna . 

£ perciò anche , il Signore; tutti i tribo- 
lati gli unifee nella fcuola della >pazienza , 
affinchè T un coll’ altro lì dian contorco , e 
fovvenimento , eflendo ognun perfuafo , da 
ciocch’ egli folfre , di quanto Toffirono gli al* 
tri , oiifurando dal proprio , 1 ’ altrLÌ dolore , 
e la neceffità del follievo . £d in vero , oh 
quanto è pih uAiale , che un tribolato lòc- 
corra l’altro, e non già, che uq beato del 
fecolo lì muova a pietà di un afflitto. Chi 
ha provato , che vuoi dire foffrir la fame , 
la nudità la penuria di tutto , volentieri „ 
io quanto gliel permette l’ attuale Tuo flato« 
feccorre all’ altrui indigenza , con naaggioc 
ientitaento, e propeoOone. Chi èrpeflofog- 
giaciuto a gravi malatie , lènte ^ran pietà 
degl’ infermi , e con amore lor afflile , e gli 
fovvienc. Chi trovato negli avvilimen- 
ti de* difprezzi , delle oppreffìoni , delle ca- 
lunnie , vede l’ animo fuo di gran manfue- 
tudine , e piacevolezza per inlìnuarla a colo- 
ro , che fono nell’ iffeffb avvilimento, per 
confortarli . Che fe il noffro Rato , egual- ' 
mente calamitofo , non ci da di che recar 
agli altri quel Avvenimento, che forfè man- 
xa a noi ffeffi , la Uefla tribolazione ci fug- 
gerifee motivi di addolcire almeno , le feam- 
EmvoIi apiarezze : metteadoci avanti agli 

oc- 
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òcchi gli degli altri - triM«ti r 

lo òiii i -pili C3***' * Dio > -o 1 cfempio' prò—, 
torio l’urt déU’altrò) o col farti tnutuaitoea- 
tc" arti all» fiducia bèl* divirt foccorfo ». 
ed incbiraggìrci* paiiebtà » ib Vifta del 
premio - bternb >• fe * fé bòn aitilo » còl farci 
àvere qiìel- ttiUtuO confortò » che da trtiferi 
è ■ affai brattato > fcd è ib effetto un grati 
fóllievO j eh* i di tlfedert' facilttettte ybcom* 
paffionarej cOb Vero febtimentò » i* attuale af- 
flizione che fi foffre » e quello cObforto noik 
può darlo Cbn efficàcia» fe non chi fi trovà 

taell’iftefla fvefttufa<»< ' 

- E’ tihto connatucaìè nel cuor de tribolati 
il rcntÌHientO ‘dèlia comihiferazione j che fii 

dì quello, il Signore appoggiò il couiandti 
dato nella fu« leggé’ agl Israeliti » -di beH 
Uceoglitte k> ftranieitO bifogoófo» e di hall 
eiWtiitirlo', ’ed affiiggerio» n^abdi^U fov^ 
jfenittento: xAàvènàm contrijlabis , neqM 

i Exòdt )s pel motivo- 

appunto» che ànch’.efli 'T^rovatifi i[k ftr». 
wicri in Egitto » doVean ticordarfì quànto 
vi aVMln fofferto» ed cCan bifoghOfi di foci 
torfo i iiìd^bena ertim, O* ip/t in ientd 
i'E fu la cobfideratione iftéffa il 
Pontefice Si’ Leohe ftiina »' che il Signore 
pmnifè in Si Pietro ria grave caduta di he- 
iaf il fuO -Maellro» affinchè.» nell’ efeJrcitio 
di PaftoT Uòivei-fale della ■ Chiefa » con in 
wano là pòtefth delle chiavi » e deHa rìcon- 
eiliaziòbe » i^li aiemctfe ^della fua fragilità , 
-V- c del 
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é dei fuo sfallo, e del perdono che si facili 
mente. ne ottenne dalla divina Mifericordia^ 
diveniffe egli ftefTo mifericordiofo co’ pecca-, 
tori i e fàpefle più compaflioiiare le ior noi* 
ferie) per iammetterli ài pedono»’ 

-Vii • . I ' ■ 



^anio fon Jnri > ed infenjibiìt a fcllevarè 
' •• ,/e ahrui mi ferie ) ebe vivono 

' ' itelia pr^oj^itài : . q 

-'Uindi pofliamo inferire , che quaiorà 
vfediaih taluni d’ ani ino crudp ^ rh« pup.« 
non' iì còhmiùovòiio Ai le altrui fveatnt ' 
re; ciò' avvenga j' perchè- non abbiàn mai 
srovaté le amaréitze delle calamità ; L’ £pu^ 
ohe del Vah^io vedeva -iuttó gioìmd àlU 
uà porta JLaZtaro ulhérodb ) € languente dal^ 
a fame j- e dillo ftehto *'nè però?' gli* ér% 
libérale) nèppuf Billeri avanti )'cbeid«tlT 
ia fùà tavola fìv gittavaiì .a^ cani Ònde< cuor 
èl ferino ) fe non da una vita fenipre agia- 
ta , eh’ ei hiehava tra le delizie , bànchéN 
tandó òghi giórno’ fpièhdjdahaente , e fempre 
fazio , ondfe non fapèvà cofa vuol dir la ftii- 
fcfia^ é la fame? Epulabatur- qUotidie' fphn^ 

' didé { Lue; i8i ìp. ); E ’l Profeta 'A moi* 
dónde mai ripete la crudeltà de’ 6gli di feti-i 
tobbe j che noil èrah cotnihofli dalle 
thè , e dall* afflizioh di Giufeppe. lòt fràtél- 
iO) che avévan repòltor vivo ih . / ^Ifter- 

. * na. 
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ha, per farlovi perire , « fu tal'cfempio 
<ionde ripete la durezza di coloro , che non 
Iran punto di commiferazione pe’ tribolati 
fè non dal viver Tempre tra le delicatezze? 
qui étormìùs in Uffts eiurmeìs lafctvhìs 

in Jlrath vefìrts ( Am. 4. à. & fcqq. ) • 
Donde , fe non dalle continue lautezze , e 
gozzoviglie ? comedi tis agnum de grege , 

CJ>* vitutos de medio armenti^ donde, fe non 
dal paflar tutt’ i giorni fra le allegrie , e i 
piacevoli canti ? Qui canitis ad vocem pfal^ 
ferii . Donde fc non dal mangiare , e bere 
ed ubbriacarfì , e dal non provar mai alcu>'^ 
na amarezza nella lor vita , onde fi rendon 
incapaci di comprendere le miferie de’ tribo- 
lati , e divengon infenfibili , e duri nella lo- 
ro afflizione , appunto come i fratelli di 
Giu Teppe , che fi pofero a mangiare , e be- 
re , ed a trefcare fu l’orlo della' cifterna , 
ov’ era quell’ infelice , fenza averne pietà ? 
bibenres vinum'ln phialis y optimo unguenm 
t» deli bufi , ^'nihil patiebantur fuper eonfri» 
tione Jofepb . 

4 - 

%. VII. 

Speffo lì Signore punifce la dunosa di chi 
mn è mifericordiofo co* proffimi . 

y^ Cco perchè il Signore molte volte col- 
pifce con improvifa calamità molti di colo- 
ro f de^ ^«rU fappiatno , cim per. così dire ^ 

fi fon 
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iì fon relì isfami per ia loro crudeltà , vcir- 
fo gli afflitti , spunto in pena della lor 
durezza ; e per lo piii permette il Signore , 
che inciampino in, quelle ftefle fveature , al« 
le quali furon efiEi più infenlìbili a dar fol- 
iievo . £ quanti ne Tentiamo , che tornati 
in fé per la tribolazione , s’ incolpana di a- 
verla meritata per non aver avuta pietà del- 
la miferia altrui ? Non volli credere , dico- 
no , r acerbità de’ dolori di quell’ infermo , 
la miferia di quella famiglia , le lagrime di 
quella vedova, l’ amarezza di quell’ infelice, 
a’ quali fui duro a dar conforto , e rifloro , 
ed ora ben mi Hanno la malatia, la pover- 
tà , r amarezza , e le lagrime . Ma udiamó- 
la tal confellionc degl’ ifleifi fratelli di Oitt- 
Teppe . Vanno tutto allegri in Egitto p«r 
frumento .* ma vi trovano ciocché fi 
afpettano; Giiifeppe da lor non ricé|iQi^|oto, 
ma che riconofce loro, é il^tVieeré, Ihegli 
accoglie con ciera brufca , gli prende coirne 
uomini di mal affare , fpie , e nemici .deli» 
flato, fon convinti come ladri , e fon meflt 
in carcere , e per quanto fi raccomandino 
e piangano, il Viceré è ineforabile, e duro 
alle loro lagrime . Or in quefla ioafpettatà 
calamità, che cofa van ripetendo tra loro ^ 
e di qual verità reflan convinti? Sì ,-dtct^ 
no, tutto lo meritiamo, per aver noi pec* 
cato. di fomma crudeltà , contro il noflro 
fratello Giufeppe, non avendo commffiooO 
del fuo awariffiaao ■ cordoglio , e ddle. fu» 




V np •• 4U Smah 

per uRpìetofirci iir |a-fuat|nif^r!^^ 

•C però giqftam^te ;è venuta fopra di no; 
gtieila •tribda^ne ,* mprhq k*^ patinmr , 

. peccavimuf in fratrern npjirupf , vìfUntet angu* 

. /li am anima Hiius , 4um depretaretur no^ y & < 
, non audivimus , idcireq ix^it jnptf no^ j ijl^ 

», * 

%, vnr,' 

■^kì nella tribulaxjone npmliviene mifericor4tof<i 
, co proj/imi ì wn deve afpqttarfi 

mifericordia da Dio . 

>C^He fé po; vi sarà chi peppur nella prot 
• pria tribulazione giunga a •concepire fenfi di 
pmanità > e di connniferai^iope per le rnifei 
, 'oh «juanto deve temer per fé, 
non gli abbia ad usar mifericordia, 

• 4pec^mente per liberarlo dalla miferia eter- 
•na.. Quanto ilvSignore abborrisca qpelia du-; 
j'eaaa di cuore yerfo ; miferi , ’ c quapto fie- 
Verameote 1^ punifea , non può con maggior 
evidentn. raccoglierli*^ che dalla parobola del 
dervo, che ayendo ottenuto dal> fuo padrone 
iboiigaamentc d’* esserci condemato 'il debi*' 
^o ^ dicco mila talenti ^ egli per contrario 
po»>ebbc al cana r pi età d’nn altro fervo, Tuq 
compagno'! che g|i dovea pochi > danaj , q 
^' gl; avv<mtò barbarameqte per fuffocarlo ^ 
fe in . pronto <ao4i ibdisfaeea j ’che ■ pero il pa- 
drone iianta(on&, 9 -gli:}.nqè& ioefofabito 
• J.X ogni 
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retryi^oae del Tuo jgffaq debitò ^ ftjo 
• diede iq iqano q’ carnefici . qd . elTer punltq 
della Tua crqcjelt^ , cqI fuliqinqnte rimprqve* 
ro di noq aver uf^ta col Tuo compagno qqelt 
la R^ifericopdia * che coq lui aveva ufata il 
■ ^UQ padrone : fervt Hequ^m^ omm de^iturn 4 U 
tni/f tibti y qugni^ rogajli t»e , nonne ergq opor^ 
fnìf te mìfereri con fervi tui , ftcu^ & ego mfn 
fertus fum itti ( Matt, 32. ) -^ E non è 
qflai terribile la mipaccia cl^e ,G. C. aggiun* 
ge , che cosi , fenaa imifericordù , saran trat*. 
tati tutti colorO) che Ibq duri co’ lor fratelli, 
fenza aver pietà di loro , dopo eh’ e^t snelle 
loro calamità hanno avuto bisogno di follie- 
vo ? Sic ^ poter mfuf ft^iet ( ib- 35*}i 

£ nel tremendo Giudizio finale, gl’ irretnràfì- 
bili delitti , degni dell’eterna maledizione, 
che G, C. rinfitecerà a’ reprobi , npa Taru- 
llo , di- f)oq. «ver dato Ini * in* pe|^a de- 
gli affitti i conforta V' e rifioro, nella Ibr fa- 
me, nella fete, nclla^ nudità , 'qelle (n^rmi- 
tà , nelle carceri delle angq^e, e nelle ^a|i> 
fiizioqi P 'f/uri vi , & nQtf. tfediJiif mibt .man^, 
duenrt^ filivi » ’ 0* tton dedifiis mlbi ' potum\ 
hofpes fr4W , • ^ qe» coikgijUt, me rdtdus 
eram y 0* ,cooperuifl}s me y infirmns fram ^ 
& iti (arcere,'^^ paq vifit^^if nte (b(j[ait, 35 , 
jpa. P3, ) , " ' ' V ' *” 'XV: \ 

Noi aiipeno procuriamo di apprendere daU 
la tribqiazione in yirtiii 'ideila nrifericordia^ 
ed a praticarla con vem - amor- fraterno co> 
tribnlnti ^ C0*1 poq ibio ameremo i nofirl 

l^rofT 
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proffimi, ma anche ci afficureremo le mife- 
ricordie divine , di cui abbiamo eftremo i>i« 
fogno , in foliievo delle noftre miferìe , e 
molto più per efler liberati dalla miferia 
eterna . Quindi a renderci più perfuafi, ,e 
più difpolli a prender dalle proprie afflizio- 
ni motivi a divenir mifericordiofi cogli af- 
flitti , per cosi meritar anche noi raifericor- 
dia da Dio / e per metterci avanti gli oc- 
chi un* efempio , ed una' pruova di qiKinto 
può la tribolazione ad ifpirar l'entimcnti , ed 
affetti mifericordiofi , r Apoftolo è tutto nell* 
animarci a confidare in G. C. , che rifiede 
nel trono della mifericordia . %/ 4 deamus cum 
fiducia ad thronum gratta , ut mifericordtam 
confequatnur ( Heb. 4. }> e la ragione, 

per cui vuole , che fia grande la noRra fidu- 
cia in lui , è appunto perchè , avendo egli 
fofferto ogni Torta di trihulazioni , farà mol- 
to più fenfibile alle noRre miferìe, non enim 
ifabemus Pontificetn , qui non poffit compati in- 
firmitatiòus noftris > tentatum autem per omnia 
( ib. V. 15. ) ; Anzi volle alTomigliarfi a 
nói , ed affbggettarii alle noRre infermità , 
non per altro, che per fentire maggior pie- 
'tà di noi nelle noftre raiferie , e per inter- 
pellare con maggior efficacia per noi , de- 
buie per omnia fratriòus affimi lari , ut mi feri- 
cors fieret , ^ fidetit Pontifex ad Deum , ut 
^ frophiaret deliBa • populi ( Heb. 2. 17. 18. ): 
tanto più , che ha tutto il potere di sovve- 
Birci, e fpecìalmtnte.in que^e trihulazioni, 
V ' che 

p 
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phe ha foiFerto egli flelfo, in to e»lm in qus 
pajfus ejl ipfe, & tentatus , potem ejì , & eis ^ 
qui tentantur auxiliari . Onde molto più noi, 
come eftremamente bifognofi della fua mife- 
ricordia divina, fpecialmente per falvarci, 
per rendercene ficuri , dobbiamo nelle noftre 
tribulazioni imitare così perfetto modello dì 
commiferazione , e della fua ardentiilima ca- 
rità verfo di noi , col veftir fenfi di umani- 
tà , e vifcfere misericordiofe , verfo gli affliti 
ti nollri fratelli . 

CAPO IX, - 

' La tribulazione ci diflàcca dalle 
creature , e da noi ftefll , e ci ^ . • 
guida di Dio, 

■ * r 

t , * ' * 

Importaa^t^ , e fublimità ^el pfecettq 
delP amor di Dio . 

è detto nel capo antecedente, che, tuN 
te le virtù crìiliane tendono, e ci difpongo^ 
no all’ adempimento de* nollri doveri , che , 
come in compendio , fi contengono ,neli’ 
amor di Dio, e del itpftro proflinao , < 0 r ef- 
fendofi veduta qual debba eflere il noftro' 
amore al prolfimo , e come fi acquifii , e - 
come fi manifefii nelle tribulazioni ‘ refia 9 
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parlare dell* amore , che dobbiamo a Dìo, 
e del gran vantaggio , che abbiamo di po- 
terlo facilmente acqiiillare anche nella fcuo- 
la della pazienza . L’ amar Dio di tutto 
cuortyCOtt.tBtia Twirna, con tutta la men- 
te , che vai dire , occupare tutti noi fteflì 
i» amarlo , è il maffimo , e *1 primo precet- 
to della divina sua- legge ; Ditlges Dotninur» ^ 
Dtum tuum §tt rote cor^ tuo , in tota anima 
tua , i» tuta mente tua , hoc efl maximum^ 
primum mandatum ( Matt. 22. 37. ). 

il maffimo, e*r primo precetto nell’inten^ 
zione del legislatore, in quanto' è il fine di 
tutti gli altri precetti , che tutti fi riferifco- 
no a farci anaate» Dio , come dice 1 * Apofto- 

10 , finis praeepti ejì eharitas ( l. Tim. 1.5.). 
£’U. maffimo ,, e *1 primo riguardo all’ ob- 
bligo , che • abbiam noi di adempirlo ; poiché 
fe hanic tenuti all’ adempimento di tutti gli 
altri .^precetti , perchè tutti tendono a farci 
amar Dio , quanto più indirpenfabilmente 
fiam tenuti al precetto fleflb di amarlo ? £* 

11 maffimo, e’I primo riguardo alla più no- 
bil maniera di adempirlo , tutta proporzio- 
nata alla nobiltà della noftr'anima , poiché tutti 
gii altri precetti , d* ordinario fi adempiono 
per timore , ma quello è il Iblo, che non 
£ adempie mai contro voglia : amiamo Dio 
perchè vogliamo amarlo . 



Petia Papen^Mf fl<S 

\ . •». 

* n. 

Il pmetto d* »m*f Dio è il pili dolce, 

(Qu indi qaeftq precetto è il piè^ dolce uà 
olfervare, e ci addolcisce quanto v* è 
fli afpro negli altri precetti , diffondendo 
nell’ anima un’ inefplicabile gioja . Perocché 
il contento , e la gio^^ dell’ anima nafce dal« 
1^ convenienza tra le; , e*l suo oggetto, e 
dall* unione tra loro , che produce il guffo , 
e la dolcezza • Qr 1* oggetto pili proporzio- 
nato e piu conveniente all* anima è Qio, 

' Sommo y ed infinito bene j e fonte inefaufio^ 
^d effenziale d*ogni altro bene, del qual’og-' 
getto ella fi compiace , fenza ' mai fentirne 
difgufio , o fazietà ^ L* anima è la potenza 
più porzionata a Qiq , perchè ha la ca- 
pacità ^ e riftinto di non nutrirli, ed ap- 
pagarti , che di pio . E da quella convènien^ 
za , e proporzione tra l’ anima , e Pio, nafce 
r insaziabilità de’ nqllri defiderj , che per 
guanto , allorché fon (edotti , e deviati , cec- ' 
chino di appagarti qe’beni inferiori a Diq« 
tutto rillucca ^ tutto delude 1* afpettazione , 
tutto lafcia un gran voto nell* anima , U 
quale Tempre cerca piU oltre falche cofa dì 
piu , a4 pienamente contenta , e quello 
è i’ifiinto di non appagarli, che di Dio, che 
iblo può riempire 1* infaziabil fua branca , 
Qr qual dev’^ffer finelTabil dolcezza deir 

(I 2 api- 
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anima allorché giugne ad ùolrn Erettamente 
a Dio? * 

§. iir. 

£’ àn precetto il pih utile,'' 

Xl precetto inoltre di amar Dio è il pih 
utile, poiché egli , non contento di averci 
refi capaci di amarlo, e capaci di provarla 
dolcezza del fuo amore , qual felicità do- 
vremmo comprarla a qualunque prezzo , né 
noi a qualunque collo potremmo da per noi 
ottenere , eh’ egli fi degnafle di farli amare ; 
pur con tutto ciò , egli ci fa un precetto di 
amarlo , e ci fa intendere con tal comando, 
che vuol farci un merito del nollro amor 
per lui , al quale ha attaccata una ricompen- 
fa infinita , eh’ è di darci tutto fe ftelTo in 
una perfetta eterna beatitudine . Ego merces 
tua magna mmts { Gen. JS» I. }, 

IV. 

£* un precetto il più facile in fe Jlejfo . 

j^jE’folo il pih utile, ma il precetto di 
amar Dio è il pih facile ad olfervarfi , pe’gran 
ibccorli , che abbiamo ad olTervarlo . Egli é 
vero , che quello precetto non fi adempie in 
tutta la fua perfezione , fe non in Cielo , 
ove i , Santi amano Dio^ con amor fommo , 

pu- 
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puro; eftremo*, ardent», inediugutbile , trap<! 
quillo ; ma pur Dio ci comanda , che fu la 
terra tutti i nodri defìderj , e tutti gli sfor- 
zi, durante la vita, debban tendere ad unir- 
ci con lui, per quanto polliamo , per indi 
cflergli un giorno uniti col più perfetto amo- 
re, e però ci dà tutti i mezzi da confeguir 
quello fine. Il primo mezzo è di porci fot- 
te gli occhi tutto ciocché può farci, appli- 
care alla conofcenza di quello fommq bene . 

I beati lo veggon da faccia a faccia, e per- 
ciò io aman perfettamente , e nella bwta 
Gerufalemme eh’ è la patria degli eletti , Ib- 
no nt|i centro dell’amore ,, e nella fornace, 
onde lì fpande , caminus ejas Jerufalem ( Is. 
gl. ) ; ma noi, ciò. ^n;oftinte benché 
Io vediamo come in uno fpec(;hio , e fotto 
figure enigmatiche , come dice 1' Apollolo r 
Videmus jnmu, per^ in anìgmate , tunc 

autem facìe ad faciem ( i. Cot. ig. li. } • 
pur lo vediamo nelle opere fue , e negli ef- 
fetti della fua onnipotenza , e della fua bon- 
tà , che fono Io fpecchio , che - ci rapprefen- 
ta 1* imagin fua . Le fteflc creature inanimy- 
te, il Ciclo la terra , il mare, ci^ parlano a> 

Jor maniera della fua bellezza , e perfezi^aè, 
ed ubidienti fempre ai lor creatore , lo Io- . ^ 
<^ano , e benedicono , e con tal muto linguag- 
gio ci dicon di amarlo, perchè fiam capaci 
del fuo amore . E benché in fe fteflb fia lon- ’r 
tano da’nollri feniì, per farei conofeere tutte' 
le altre sue qualità degne di amore, la fe- 

H 3 ‘ de ' 
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<Je ce Io avvicina , e difcopre in modo , che 
cel rende fonimameate amabile . Dalla fede ap- 
prendiamo le sue infinite perfezioni , che ’l 
rendono lommo infinito bene: apprendiamo» 
che per facilitarci il precetto di amarlo » fi 
è anche degnato di darci le regole » che dob- 
hiam feguire , per gìugnere a quello amoirt » 
che fono le divine fue leggi , che dobbiam 
oflervare : apprendiamo la fua infinita beni^ 
gnità , e mifericordia » nel conofeere quant* 
egli ha fatto per guadagnati! il nollro amo^ 
rei apprendiamo qual forza, e tobullerza c£ 
dà ne mezzi di oflervare le fue fante leggi ^ 
colle grazie di falute , che ptendon valore* 
ed efficacia da un fangue divino fparfo per 
tiollro amore * Se dunque non 1’ amiamo , non 
è che manchino i foccorfi , e’ mezzi per ri* 
fvegliare in noi quello amore , ^ma perchè 
giugniamo alla follia di non volerlo amare * 

V* 

£* «H precettò H pìit glufiòt 

X amarlo con tutto il nollro potete è a!» 
tresì un precetto il più giullo . Vi può ef* 
fer cofa più gialla , e Connaturale , Che il 
tendere al proprio fine? Non v*è azione di 
uom ragionevole * in cui la volontà ha pct 
iflinto di Tempre appetire qualche oggetto* 
che^on abbia un finè propollo , e non fin 
diretta a tal fine. Ma quanto è più nobilo 

il 
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J1 fine, che alcun fi propone , tanto è piìi 
ragionevole , che tenda a confeguirlo . £ 
quanto è più giufio il tendervi , quando tal 
fine ci è inlìto nella nofira natura da una 
potenza fuperiore , che ci ha così coftituiti, 
eh* efienzialrnente dobbiamo tendere a quel 
fine, che ci ha ftabilito come fine ultimo del 
noftro cflerc ? Or quegli, che ci comanda dì 
amarlo , non è egli il nostro Dio, c creato- 
re , che ci ha dato l’eflere a folo oggetto 
di amarlo , c servirlo , c per conseguenza 
non è egli il nostro ultimo fine ? Non è 
dunque il più giusto dovere, che per questa 
condizion efienziale alla nostra natura , non 
abbiamo altra inclinazione , nè altro defide- 
rio , che di amarlo , come ultimo noftro fi- 
ne ? ^Qualunque altro oggetto non può aver 
mai ragione di noftro ultimo fine , e fe cel 
’prefigiamo , farà Tempre un’ oltraggiofa in- 
giuftizia che facciamo a Dio , pofponendolo^ 
nel noftro amore , E pure quanto amiamo 
que’ frivoli oggetti fenfibili , che ci prefigia- 
mo a noftro ultimo fine , in cui riponiamo 
tutta la noftra felicità ? Ciocché potrebbe va- 
riamente efemplificarfi , oflerviamolo nell’ava- 
ro : il fuo ultimo fine è il fuo teforo, e 
r ama al modo fteflb , come appunto Dio 
vuol efler amato , come ultimo fine . L’ama 
ex foto corde , non ama altra cofa, che il da- 
naro , e con tale attaccamento , che foffre 
qualunque perdita , anziché diminuirlo , an- 
che pel proprio commodo , e pe’fuoi bifo- 

H 4 gni. 
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ghk. L* ama ex tota anima , tutte le fue in* 
clinazioni , tutte le fue facoltà interiori , 
tutte le fue paffioni fon agitate , e tenute irt 
movimento dall’ amor del danaro , e fopra 
quello fan pofa . L’ ama ex omnibus viribus : 
quante cure, quanti intraprendimcnti , quan* 
ti (lenti-, anche fopra le forze , per confer* 
vare , ed accrescere il fuo danaro ? L’ ama 
ex tota mente : qual prefenza di fpirito , qual 
penetrazione , qual fagacità , qual fecondità , 
quando fi tratta d’inventar ripieghi, e nuo- 
vi mezzi di arricchire ? E tanto fa per urt 
vii pugno di terra , che fa non doverlo por* 
tar l'eco all’altra vita i ed appunto Io fa per* 

’chè l’oro e l’argènto è il fuo idolo , ed ul- 
timo fine , cui fi proftituifce per dannarfi , 
e crede , che così è giufto di amare ciocché 
forma la fua ultima propofiafi felicità* 
gentum fuum , aumm fuum fecerunt Jtbt 

idola , ut inteyirent ( Ofe. 8. 4. } . Mifero I 
altrettanto fatto per Dio , noi renderebbe 
eternamente felice ? Or tutto ciocché vedia- 
mo polfibile a farfi, e fi fa tutto giorno per 
un falfo bene , fol perchè fi mira come ul- 
timo fine , e non fi (lima altro bene ; non \ 
è troppo più giufio , che lo facciamo per 
Dio, eh’ è l’unico Sommo bene , ed effert- 
zialmente noftro ultimo fine ? Felici noi fe 
aveflìmo per Dio quell’ amor di prefetenza, 
che ha r avaro pel fuo teforo , e ciafeun al- 
tro per l’abominevole oggetto della fua paf- 
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Damat Dio è un precettv H piò neeejfarìo 
ad adempir fi » ' 

P . ^ 

InalmentB il precetto di amar Dio è il 
più necelTario ad oflTervarfi , per la terribile 
fventuraj cui ci efpone il non oflervarlo: 0 
amarlo j e falvarci , o non amarlo^ e dan» 
«arci , ecco 1* alternativa in cui fiamo : nè 
noi poffiamof' reftar nell’ indiffcrenta di non 
volere , nè l’ eterna falute , nè 1’ eterna mor- 
te .* o r una ) o r altra è inevitabile , ad on- 
ta delle vane lufìnghe degli émpj , imputri- 
diti nella corruzione. 'L’amar Dio è il no- 
liro ultimo fine, non fiamo per altro ^inque- 
flo mondo , chi non vive per tal fine , e 
noi cbnfegue , sbaglia tutto , e non fa altro, 
che fabricarfi l’eterna ruina t palerà alcuni 
momenti fugaci nel delirio delle* pafiloni , 
farà occupalo come in fogno tra le' lufinghc 
del mondo* ma celfato il delirio , fvanrito il 
fogno , non avrà , che l’ acerbo rammarico 
di aver cambiato il fuo oobilihKmo fine con 
una miforia eterna* ■ • - * 
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VII. 

^rebi il prentto di amar Dio » i il piìt 
' Vi trafcurato da noi . 

Puf con tuttociò , noi ogni altra cofa 
amiamo , fuorché Dio : e non curando nè là 
fublimità del precetto di amarlo , nè la dol- 
cezza, che lì prova in adempierlo , nè la ri- 
compenfa , che fé ne acquila , nè i mezzi , 
che ne facilitano T adempimento , nè lagiu- 
Akia , che ’l richiede , nè la fventura , che 
ex prepariamo nel trafgredirlo , noi da cie- 
chi , ed infenfati non fiamo intenti , che a 
proflituire il noj^ro amore alle viliffime crea- 
ture. Ciò non acqide perchè quello divino 
oggetto del nollro amore da noi lì ritrovi 
IMO perfette, e <men amabile; nè perchè 
iSnima nòUta lia men capace, ed abbia mi- 
ftor'illinto di amarlo; ma fibene per la po- 
ca , o ntttna untone , che vi è tra la nonr*^ 
anima, e Dio/ e ciò perchè, di quegl* illefli 
beni creati > per cui andiamo perduti , ne for- 
mano un muro di divifìcme , e lo frappon- 
gono tra noi ^ e Dio i perverfi appetiti del- 
la rea concupifeenza , che regna in noi , la 
quale, dipendendo da* fenfì, e dalla carne 
corrotta, che aggrava Io fpirito, ci trafpor- 
ta femprc a vìvere , fecondo il dettame de* 
fenfi, c non cercando, nè conofeendo , che 
i fiivoli beiti della terra , che foltanto ap- 
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pagano la Tua corruzione , però tali beni 
ognora gli prefenta alla nodra volenti^ » per 
indurla ad amarli . Quindi la nodra ragione, 
pel languore di debolezza , di cecità , e d* 
gnoranla , in cui cadde Tuorao dopo il pec- 
cato , facilmente fedotta , ed affafeinata , in 
Vece di foggiogare la ribelle parte inferiore, 
li fa trafportare a fecondarne i defiderj . Che 
però , edendo in noi così oifulcata la ragio- 
ne , divien poco intenta a fentire le voci 
della natura , che le parlan di Dio , e ad 
innalzarli fopra di fe , con una fede rifehia- 
tata , a conofecrlo * Non conofeendo Dio , 
meno l’ amiamo , poiché 1’ idelTa concupi- 
feenza , che offufea la mente , infiamma la 
volontà pervertita dì defiderj tutti carnali , 
ed in vece di unirli a Dio ^ con una fede 
viva di opere , fi attacca avidamente a’ fen- 
fibili beni prolenti, che appagano le nollre 
palììbni . 

Ecco perchè noti amiamo, nè conofeiamo 
Dio, ed Onta della fua infinita amabilità , e 
della nofira capacità , ed infita inchinazione 
di amarlo: anzi tanto piìi andiam lontani 
da lui , e lò fconofcianiio , e gli defraudiamo 
il nofiro amore, quanto più crefee la cecità 
della noftra mente > e la corruzion del no- 
ftro cuore ; e ciò allora più fueèede , quan- 
do la nolira parte inferiore , avendo foggio- 
gata la ragione , efercita il Tuo {gnedominto 
con più lieto riufeimento, e tutto le và a 
feconda nella Mondana prDfperità , e nulla fi 
oppone al fuo contentamento. §.VÌII. 
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I 

Dfó eolia trìbolaxione purga il noflro cuore dt^ 
terreni affetti y c&ec' impedifcott 
di amarlo . 

C^R il benigniamo Iddio cbe abeterno 
•ci ha amati, ed ha fotti i.pih grandi sfoi> 
zi di mifericordia , per guadagnarli il noRro 
amore , bramando di richiamare a fe i no- 
ftri cuori traviati , ufo tutt’ i mezzi per far- 
ci da per noi- di (ingannar dalla follìa di pre- 
giare i vili beni tranfitorj..,^ c rifolvere di 
rivolgere a lui folo il noRro amore . Colle 
Tue illuRrazioni alla mente , cogl’ impuKì 
della grazia alla volontà , colle continue vo- 
ci della ’-cofcienia , che ci fgrida dell’ avvi- 
lir , che facciamo la noRr’ anima nelle foz- 
zure della terra , rendendola ligia d’ un Tuo 
/chiavo , eh’ è il corpo , Aio capitai nemico, 
colle ’promeRe di una ricompenfo in Anita, a 
chi io ama , col porci fotto gli occhi nelle 
vicende altrui la vanità,. e caducità de’ beni 
'fenfìbili , e molto piU gli efempli della feli- 
cità di coloro , che Raccati dal mondo , tro- 
-van le loro delizie nell’ amor di Dio ; con 
tutti tali mezzi, che adopera il Signore, ci 
Rimola a fargli volontario focriAcio del no- 
Rro cuoe^ e con fomma tenerezza ccl ri- 
chiede, e qual pafTionato amante ognor ri- 
pete a ciafcuoo , Aglio dammi il tuo cuore. 
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cVIo lo voglio tutto per me; prabè fili' mi 
cor tMum mthi ( Prov. aj. ló, ) . Ma noi 
feonofeenti , ed imperverfati ciecamente nell* 
amor delle colè fenfìbili, lafcìam Tempre do- 
lale le amorevoli cure del nollro Dio , per 
renderci felici in amarlo . Or che fa il Si- 
gnore per efpugnare la nolira folle durezza? 
Ciocché & il 'medico per curare un tumor 
maligno, che ove noQ giungono i miti ri- 
medj a diliipatlo, vi entra col ferro , e col 
fuoco ad ellrarne il veleno, e la putredine. 
Cosi il Signore , per eftrarre dal nollro cuo- 
re la putredine degli affetti terreni , che ci 
dillolgon da lui , viene a’ violenti rimedj , 
giacdiè i benigni non giovano , e colle tri- 
bolazioni , a collo di qualunque dolore , di 
qualunque contriHamento , di qualunque ri- 
pugnanza della nollra parte inferiore , ci to- 
glie quegli oggetti , e que* più feducenti in- 
centivi delle nollre palloni , a cui fon ri- 
volti i noUri affetti , e diilrugge quell’ in- 
gombro, abbatte quel muro di divilìone , 
eh’ è frappofto tra l’anima nollra e lui, on- 
de ei rivolgiamq a €oaofcerio> amarlo. 
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r ^ IX. 

Gli effetti della tribolazione ia tffi , fintili l^ 
(erto moda agli effetti della morte ne' re* 
frebi , dileguano f illufione della |io<% 
fifa mente j e del noflro cuore , 
cui fi alieniamo da 
Dio, 

A Comprendere con l’ evidenza ^ 
per qual modo la trittolalione fia il mezzq 
piu efficace a ^iftaccarci dalle creature , e 
dairamor difordinato di>noi lleffi^e guidar- 
ci air amor di Dio , alfomiglio in certo mo» 
do gli 'effètti della tribolazione agli effetti ^ 
che la morte produce in un reprobo , al pri- 
mo fuo ingreffo nell’ inferno . Un dannato 
appena piomba nel baratro orrendo , che ve- 
de air illante fvanire tutto il fenfibile , cui 
era tenacemente attaccato , ed al momentp 
ffeffo, che ceffa la feduzion , che gli faceai^ 
^li oggetti che aveva prefenti , fvanifee ogni 
iliufion della fua meqte affafeinata , a lUmat 
pregevole, ciocché appetiva la corrotta na- 
tura . Colla tagion così rifehiarata , e refti- 
tuitafi la fua natura al femplicil&mo effere , 
come l’ebbe dalle mani del Creatore, fubU 
to ne fente in fe tutta la fublimità , e tut- 
ta r attività , ad avere una viviffima cogni- 
zione di quel bene fommo , ed immutabile, 
per cui f» creato , Quell’ è la prima volta , 
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che Dio fenza ingombro fi prefenta a <jucft* 
anima defolata , e la riempie delia fua im- 
menfirà , c le fa comprendere quant’ egli è 
fuperiore ad ogni bene creato . Così propor- 
zionatamente accade anche a noi .• appena la 
tribolazione ci forprende , che vediamo fva- 
nire all’ iflante gli oggetti , a’ quali ci at- 
taccava la perverfa natura , e che aliraentavan 
Ja nofira corruzione ciafeun vede mancare 
il fomento di quella paflione , che più 1* al- 
lontanava da Dio : 1’ avaro è fpogliato di 
tutto ciocche fomentava la concupifeenza 
degli occhi , il molle di tutto ciocché fo- 
disfaeeva la concupifeenza della carne, i’or- 
gogliofo di tutto ciocché formava la fu- 
perbia della vita . In mancar quelli oggetti, 
che noi ftimavan pregevoli , in veder , che 
non hanno più influenza fui noflro fpirito a 
fedurlo , in fentir la nofira parte inferiore 
defraudata de’ fuoi defiderj , e della fperanza 
di più contentarli , allora la nofira ragione 
comincia a rifehiararfi , ed a convincerfi , 
eh’ era fiata fedotta nel caldo impetuofo di 
una cieca paffione , a tener in gran conto 
le vane , e paflaggiere frivolezze della ter- 
ra : e perchè 1’ anima nofira è così creata , 
che non può fiare fenza oggetto , a cui ri- 
volgerfi , in difetto de’ fallaci oggetti creati, 
che giudicavamo degni di occuparci , che al- 
tro ci fi prefenta , fe non che Dio , in fem- 
h'ianza di quell’ oggetto , che folo ci è pro- 
porzionato , e folò può riempiere la nofira 
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capacità/* Nè dobbiamo affaticar molto a 
ravvifar ^ueff oggetto , l’ ifteffa natura ha 
J’ iftinto di cercarlo ; qual’ iftinto , benché 
fopito , allora fi rifveglia y e l’ ifieffo Dio , 
che ei ha colpito colla tribolazione , efpref* 
famente , per incontrarfi coll’ anima noftra , 
fui punto di vederfi priva d’ pgni terreno 
ingombro , allora piìi lo ravviva , e ftà co- 
pie all’ ufcio y per chieder in lei V ipgreffo, , 
per farfi apprezzare qual’ egli è dalla mente 
fifchiarata.* Ecce Jìo ad ojìium^ & pulfo y fi 
quls audierip vo,cem meam , & aperuerh mi hi 
januam ( Apoc. g. zo. ) . Cosi cominciamo 
a conofcer pio • e quel Dio , che prima 
nel bollor della pafllone , lo ftimavamo un 
oggetto ributtante , perchè fi opponeva allo 
sfogo delle noftre voglie , lo cominciamo a 
giudicar , come un oggetto neceffario al no- 
fìro fine, ed alla noftra eterna falute . 

Svanita appena l’ illufion della mente ne* 
dannati , fiotto 1’ evidentiffima cognizione di 
Dio , vero fiommo bene , ed ultimo fine • 
fvanifice anche in un punto l’ illufion della 
volontà , nell’ aver cercata avidiffimamentc 
la loro felicità ne’ beni della terra , e nella 
fodisfazion de’ fienfi . Una volontà , che ha 
r iftinto di amare , e godere , quanto efigge 
la fiua capacità ^ e l’ oggetto infinito a cui 
tende per natura , come refta delufia , allor- 
ché le sfugge in un baleno tutto il fienfibi- 
le, in cui, fiotto la falfia apparenza di bene, 
concupificenza lufingaval^ di farle tfovarq 
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il fuo oggetto di un folido godimento ? Per 
quanto abbia cercato faziarfi ne’ diletti mon- 
^ni , in qual gran voto , cade all’ iftante , 
come quell’uomo famelico di cui parla I» 
faia , che fogna di fàtollarfi a lauta menfa . 
ed allo fvegliarfi trovali vacuo di cibo , ea 
allora più , che mai fente una rabiofiffima 
fame.* S/cuf Jomniat efurìens , & comedit , 
cum autem fuerit expergefaSus vacua e/l am~ 
ma e j US ( ig. 8. ), Allora vede, che tutto 
il fenfibile, già annientato, non fu nel bre- 
ve fogno della fua illufione , che 1’ efea , c 
r oggetto della fua parte brutale , e non 
della parte fua più nobile , che ha in fe 
l’impronta di Dio> e fente gl’innati fuoi 
defide.rj innalzarfi Ibpra tutto il creato. , al 
fuo vero oggetto , al fuo ultimo fine : allo- 
ra riconofee in fe ftefl[a l’altezza della fua ori- 
gine, e del fuo dettino, e mira con fommo. 
abborinìentp gii oggetti fenfibili, che ne 1’ han 
diftolta, e co’ più violenti defidcr; fi slancia 
vérfo Dio • ma allora appunto comincia la più , 
acerba ppna de’ dannati , eh’ è l’ eterna pri- 
vazion di Dio . Ór io fteffb fa anche a fuo 
modo la tribolazione , che avendoci fatto co- 
nofeer l’ inganno d’ aver apprezzi i fallaci 
beni della terra , che ci ha tolti , e qùal’ ' 
infinita differenzà^ v’è tra loro , e ’l fommo 
bene , eh’ é Dio , giugne egualmente a difin- 
gannar il noftro cuore, ed a farlo fpogliar 
de’ terreni affetti, per non ripofar, che foU 
^anto in Dio , Poiché còl togliere alla no- 
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fìra concupifccnza gli allettamenti , che ci 
lufingavan di un folido piacere , ci iafcia jn 
un gran voto d’ ogni qualujique godimento : 
non godon più i fenfi , che han perduto di 
che lbdisf;.rri , c molto meno gode T anima, 
eh’ è lontana da Dio , eh’ è il luo centro ; < 
ma recando tuttavia nel noftro cuore l’ in- 
nato defiderio di un oggetto , che ci appa- 
ghi , e vedendo chiufa ogni vena di mon- 
dana conl'olazione , che ci tenga impaniati , 
e diftratti , cominciamo ad effer piu difpo- 
fìi a fentir ravvivato l’iftinto di tender in 
Dio , come a vero , e necelfario oggetto del- 
la poltra felicità . Il Signore intanto , che 
collo fpoglio de’ beni , che ci affafeinavano, 
ci attendeva al momento da lui preparato , 
per fubentrar egli nel noftro cuore , allora 
appunto colla fua grazia facilita il noflro 
attaccamento a lui . Così cominciamo per 
primo ad aver difimpegno da tutto ciocché 
occupava le noftre paflioni , conliderando , 
che per quanto le abbiam fodisfatte, ci han 
lafciato fempre , come fiamo al prefente vuo- 
ti d’ ogni folido contento j anzi , fra tali 
barlumi , quante volte abbiam roffore di noi 
lleffi , per una vita paflata fempre in difor- 
dine , e tutta fomigliante a quella de’ bruti? 
Indi aiello flato attuale di delòlazione , in 
cui non vediamo altr’ oggetto , che ci con- 
forti , che ’l folo Dio , a cui fe foffimo fla- 
ti fempre uniti per amore, avrebbe formata 
la noftra vera felicità , qual rattriftamento 
* non 



i by Google 



Delia Pa^ìem(a. 13*' 

BOP proviamo d’ eifercene allontanati , per 
feguire le vane ombre de* falli - piaceri ^ che. 
ci han degradati dal nolfro nobiliffimo effe- 
re, e deviati dal noftro fublimiffimo fine ? 
cosi di grado in grado , a mi fura , che la 
calamità in cui fiamo , va togliendo ogni 
foftegno all’ illufione , che fanno i fenfi alla 
jioftra volontà , fi rinvigorifce Tempre pifi, 
r iftinto innato in noi di amare un bene in- 
finito, e giungiamo a^ upirci a lui col no- 
fifo amore . E quanti ne veneriamo fu gli 
altari , cho per mezzo della tribolazione , da 
perduti mondani eh’ erano, divennero efems 
plari d* un’ ardentifftma carità verfo Dio? . 

■ t ‘ i.j 

-• ’ 'i' V • . . 

^ant' è pià vantaggio fo il diftngannq . 
de trikMlati fopva quello dei-dannati , > 

tanto piti prontamente dobbiamo- 

nelle ajflixiom rivolgere il ... n, _ 
nojlro. cuore aDio, . . ^ 
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^ . 4, A ecco una gran differenza tra’ reproii. 
bi nell’ iqfferno , e i tribolati in quella, vU 
ta . Quelli appena fon difingannati in mor‘\ 
te , che un pio vendicatore , Ve nemico , 
viva in efli r iftinto^ di unirli- a lui , olle^ 
tgndoii loro in tutta la iua/' amab.il grandéz-^ 
za , pride col maggior ^ impeto -della nàtga:» 
anelino, a lui folo> affinchè ^entaaov .pii^ 
funara l’eterna privazion di Dio : gli affliti 
. r. I 2r per 
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per r Qppefto da un Dio mifericordìofo sui'* 
cora , ed amante , colla tribulazione fon di- 
fiaccati dalle cofe create , appunto perchè ^ 
difingannandofì , conofcano folo Dio amabi- 
le , c rivolgano folo a lui il loro amore per 
renderli eternamente felici , nel pofleflb del 
fommo bene , per cui furon creati . Quelli 
rei maggior impeto della lor inclinazione in 
Dio , che Tempre gli rigetta , Dio gli fpo- 
glfa di ogni Ibpranatural previdenza , e d'egni 
difpofizione , e capacità a poter riparare la 
loro perditi : ma gli afflitti il ignoro gli 
guida con una previdenza amorofa , c bene- 
fica : l’ ifteffa tribulazione , con cni gli fiac- 
ca da* beni creati , è il principio della lor 
falute , onde comincia la ferie di quelle gra- 
fie , che promiiovon in effl , ed infiammano 
i defiderj di unirfi a Dio . Quelli da tutte 
le loro confìderazioni ricavan motivo di eter- 
no crucio: vedon elTerfi dannati per cofe di 
reffun momento ; beni fugaci , vanità , ca- 
pricci , piaceri brutali , c fempre fcarfì , e 
inifU a molto amaro , c tutto dileguato cioc- 
ché appagava i fenfi , a collo d' un inferno : 
vedon che han più foflerto per dannarfi , che 
non cfìgeva Dio per falvarli , mentre han 
dovuto fervire padroni duriflìmi, ingrati , ed ' 
impotenti , pafuoni violente , e vergognofe , 
che gli han coflretti a flenti , a tentativi 
fopra le forze , e fpelTo inutili , e di amare 
eonfeguenz?, a devorar rancori , od) , gelo- 
ne , ad cfporfi a’ pericoli , a disgrazie , a raa- 
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Jatie ; oh Ja mettà fatta per Dio , or non 
ne deplorarebbero la perdita 1 Vedon i tanti 
nie^zi di falute difprezzati , e forse con far- 
fene vanto , e che non è mancato da Dio 
di falvarJì, ma efli fi fon voluti dannare dì 
propria volontà* c provan ora se v’è infer- 
no , e se 1’ anime fopravivono, o nò alle ce- 
neri del fepolcro . Ma ì tribolati airoppo- 
fio , benché entrino anch’ effi in tali confide- 
razionì , ne rltraggon però utile difinganno , 
e ftirriolo maggioi'e ad unirli a Dio : l’evi- 
denza , che anno dell’ iftabifità , e vanità de* 
beni, e de* piaceri del mondo, forma la lo- 
ro compiacenza dì poterne in tempo diftac- 
care totalmente il cuore , per rivolgerlo a 
Dio, che altro non brama, che appagarlo dì 
un fommo e folìdo bene . La rimembranza 
di quanto han fofferto di duro , fotto l’ im- 
perio delle paflìonì , gli fà giubilare di pa- 
terne fcuoter la tirannia , e gli rende ane- 
lanti a fervire un padrone infinitamente ama- 
bile , che impone loro un giogo leggiero , 
un giogo fuave , un giogo d’ amore , che 
rende piacevole ogni pena a portarlo , ed a 
coloro, che lo portano dì buon animo , mal- 
grado tutte le ripugnanze delia natura, pro- 
mette e dà abbondante rifioro delle più leci- 
te grazie, c di quelle delìzie che fi provano 
in amar un oggetto d* infinita amabiltà. 
nite vfd me omnes ^ qui laboratts , & onerati 
tflis ^ & ego refictam vos ( Mat. II. 28. } 
Se ricordano i mezzi di falute trafeurati , 
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e*I pericolo) cui fi fono efpofi 
se ne atterrifcono ) e divengono 
ti di profittarne ’ in avvenire ^ é fpecialnientef 
dèi mezzo potente "'della tribolazione) per cui 
fon gràtilfimi al Signore ) perchè 'cod efla^ 
gli richiama dal pericolo di perderli . In foriti 
ma' i reprobi dalla cogniiion Tempre viva del 
ben perduto, dalle continue ripulfe alla 
infita brama di quello bene ne Concepife^ 
nò Una immedicabil xJifperazione di mai plbì. 
poflederlo \ eh* la pena la pftì^acerba frìi 
tutti i tormenti dell’ inferno ) e da non com*» 
pararli a qualunque perdita’ irreparabile di 
beni temporali) la cui provazione ) fa vio* 
lenza alle pafflonì '"^tìifondinate' della noftri 
parte inferiore) e rìòn alla più intima indi'* 
nazione della natura al fuo necelfario ogget^ 
to •• e pure tali perdite temporali fanno li 
più Veemente imprellione lui cuore umano.* 
i'tribolati al contrario , dal conofeere nelfà 
loto afflizione ) che gli fifeuore , il' ben , chè- 
avevano fmarrito , e dal fenrir nel loro’cuo* 
tè’ ì delìderj ,’*e gli affetti nafoéfiti Veffc^qtlii 
fio fommo berte , e dal Vedere j‘*ch^ è* gtaftdfe 
là faciìitàr^dì riàcquiftarlti^^lìfe conceplff^ 
iPpiù' èbnlblahte cbnforf6'^’,' e la più 'viva 
fpèranza di poffédtrlo ,-e con tutta la prò- 
^thlione fe^on^'‘gf impulfi della grazia che 
IPunifeif^ a Dj'#. " • ' ^ < 4 

■- ■ , 4«i Ìl!i. 

i t- .VttU 

!• *• '-'T ! .. vr^; k-4 . ht’’*"'' 41. j 
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. . ' XI. 

Q^l felicità fta il fecondare i difetti di Dh 
" mentre ci affligge per farci acquiflar il 
fuo amore , e per renderci fuperiori 
' a tutto il fenfibile ^ ed a tutte 

le triùula^ioni . , 

sono i difegnì di Dio allorché ufa 
con noi i violenti rimedi delle tribolazioni^ 
intende riordinare il noftro cuore al lor ùU 
timo fine . Or quanto dobbiam noi feconda- 
re dal canto noftro quèfti fuoi amorofivdife- 
gni , accogliendo le trihulazioni come un 
foAmo beneficio , che ci fa f e prendendole 
come un incentivo a diffaccarci da tutto il 
creato, e da tutto'ciocchè brama il difordb* 
nato amor di noi fteffi , e rivolgere il nò- 
ftro amore al > folo“ oggetto , che può render- 
ci- fommamente contenti ? Oh’ noi ‘Felici se 
giugniamo una volta ad afFezzionarci a Dio« 
disgombrando il noftro cuore d’ogni terreno 
affetto SI , che poffa fenza ritardo fecondare 
il fuo pendìo naturale in lui , come al fuo 
proprio oggetto / Felici noi se arrivaffimo a 
provare la forza del divino amore , allorché 
fi foffe impofleffato del noftro cuore ! Lo 
fpofo de’ Sacri Cantici dice , che la forza 
•deir amore è come quella della morte.- For- 
tis ut more dile&io ( Cant. 8. ó. ) : e vuol di- 
re , che come la morte ci toglie a tutto il 
■fenfibile ,'così l'amor fmcero di Dio ci fè- 

I 4 pa- 
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para da tutte ]c cofe create , da tutte le lu* 
finghe , che poflano infiammare la noftra con- 
cupifcenza , da tutti i baflì oggetti , che po* 
trebbero degradarci alla vita l'enluale de’ bru- 
ti. Ma v’è <|uelio divario tra loro , che la 
morte ci diftacca da tutto , dalle ricchezze , 
da’ piaceri , dalle commodità , dall' amor del- 
la vita, e dalla vita medefima,con una fe- 
parazion violenta , ed al fommo dolorofa 
l’amor di Dio all’oppofto, fenza nulla per- 
dere della Tua efficacia , e fenza punto offen- 
dere la nofira libertà , fa che da per noi 
fìeflì , e di proprio movimento ci fiacchia- 
mo da tutto ) con Volontà pronta» con dol-' 
cczza, e con fommo compiacimento. QitÌr* 
di come anche tutte le creature , unendo in- 
fietne tutti i loro sforzi , non potrebbero 
ftrapparci dalle braccia della morte j così le 
cofe fenfibili ^ tutti gli allettamenti del fe- 
coio , non fan rapire a Dio un cuor » che 
r ama . Un folo atto di amor di Dio sa 
rompere tutte le più forti catene d* un’ ani- 
ma allacciata a’ beni creati , e sa renderla 
infenfibile a tutte le loro lufinghe , e fupe- 
riore a tutto ciocché non è Dio , per pote- 
re occupare la fua capacità già ripiena tutta 
da Dio . Maddalena un momento prima è 
tutta mondana , con publica diffamazione , 
tnuUer in Cìvitate peccatrÌK ( Lue. 7. 37. ) : un 
momento appreffo calpefia vanità , piaceri , 
delizie , rifpetti umani , fiima del mondo , 
jed in un publico convito fi gitta penitente 

a'pie- 
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a' piedi di G. C. . Chi ha pututo fpezzare 
tanti allacciamenti , forti per abiti invetera- 
ti , e per lunga confuetudine ? L’ amore : 
DiJexit muUum ( Lue, 7. 47. ) k Nè folo gli 
allettamenti delle palTioni , ma neppure tut- 
te le contrarietà delle paflionì medefime , 
che fon tutte le tribolazioni , che fi oppon- 
gono a* defiderj della carne , nè tutte le po^ 
tenze infernali , colle loro perfecuzioni ed 
arti maligne , pofie in ufo ad abbattere l’al- 
trui cofianza , han forza di difiogliere da 
Dio un cuore , che libero dalla fchiavitìi del- 
la carne, è tutto pofleduto dal fuo amore . 
Che vi ha egli nel mondo , o anche nell* 
inferno , che pofia fepararmi dall’ amor di 
G. C. , en/m ms Jeparabìt a ebarìtatt 

Cbrìjli ( Rom. 8. 35. ) ? Così dice va 1 ’ A po- 
rtolo in fuo nome , ed a nome de’ primi fe- 
deli , tutti infervorati dell’ amor di Dio • e 
così dobbiam dir anche noi , col pervenire 
a tal grado di querto fanto amore, che fiam 
difporti a facrifìcar tutto , fortune , piaceri , 
ripugnanze de* defiderj della carne, e quanto 
le nortre partloni polTano aver di più caro , 
per non avvilir il nortro cuore ad amar tutt* 
altro , fuorché Dio » 
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' ' * ' * 

xir. .• * 

ìJ t^poflolo Paolo dalle trlhula^joni rtconofca 

* " /* acquijlo del fuo grande amore ' 

per G. C. 

* ' ^ • 

Qui per «oftra ifthizione , ed in con-' 
ferma della verità di' cui fi tratta , riflettiamo, 
che 1* Apoftolo non folo attfibuifce alle tri- 
bulazioni 1* efier una pruova dei fuo grande 
amore per G. C. nel foffrirle * ma dalle fo- 
le tribulazioni riconofce anche 1’ efficacia di 
render cosi coftante il fuo amore , e però 
dellé tribolazioni" folo fi gloria //^ewter 
iftabor in infirmitatthus meis , ut ìnhabìtet in 
tne virtus Chrijli ( 2 . Cor* I2. p. IO. } , delle 
ftibulaziorti folo fi compiace , propter quod 
placco m'ìhi in infirmitatibus meis , in conta» 
melìis , in necejfitatibus , in perfeoutionibus , in 
angujlfis prò Chrìjìo : e la ragione, che ne ar- 
reca è ,■ che le tribulazioni fono il mezzo 
da fortificare la fua virtù , e da renderlo 
potente a tatto intraprendere , e foffrire per 
amor di G. C. : Cum enin» infirmmf , fune 
potens fum . Che però egli non disfida le pro- 
fperità del fecolo a far vacillare il fuo amo- 
re , poicchè ticn per «fermo , che la tempe- 
rai felicità non dev’ efierc la porzione de* 
feguaci di G. C. , e che dove regna amor 
terreno , non può effervi amor di Dio : ma 
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(disfida le avvcrfità , poicchè' fWf 

di Dio debbon efler efercitati nelle 
ze, fcrlptum efi\ quìa prùpter te tnoni^tamìur, 
tota die ( Tim. 8. ^ 6 . ) , perciò egli disfida'' 
Tutti i mali in generale , ed in particolare f 
nè la tribulazione , die’ egli , nè T anguftia , 
nè la fame , nè la nudità , nè i peribòli , nè 
Je perfecuzioni > nè la ftefla morte pbtfi fe- 
pararmi dall* amor di G. C. . Nè qoèllF ma- 
li gli ^disfida in lontananza , o in ecCelTo df 
fervore > che Tpeifo hon regge all’ efperienzà,* 
ma se gli vede già imminenti) e sà di non 
poterli evitare ^ ajìimaìi fumus Jìcut oves oc- 
eìfionis ( Rom. 8. ^ 6 . 57. ) > e molti ne ha 
già foffertì > e vinti : Sed ìa bis omnibus su~ 
peramus ^ e ben perciò poteva moftrar quello 
coraggio , poiché le tribolazioni appunto lo 
avevan così ben raifodato 'nell* amor di Dìo. 
Nelle tribolazioni dunque dobbiam anche noi 
fpogliarci dì ogni affetto terreno , per non 
amar che G. C. ) ed acquifiar l’ ifteffo co- 
raggio di sfidar tutti i mali , o fia di efler 
pronti a tutto facrificare , a tutto foffrire , 
per non feparatei- dal fuo amore . 

Or con qual prontezza dobbiamo' abbrac- 
ciar le tribulazioni non folo come un mez- 
zo efficaciflìmo a condtjrtì all’ amor di Dio, 
ma anche per cóntefiarli colle fofferenze il 
nofiro amore ? Lafciam dunque fare al Si- 
gnore allorché ci affligge : non turbiamo i 
Tuoi difegni, amorofi colle noRre impazienze, 

col- 
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eolie querele J colle ripugnanze a patire > ac- 
cettiamo con fommiffione i fuoi colpi , e 
non Io coftringiamo a ritirar la fua mano 
benefica , che nell’ atto , che ci flagella , ci 
dìfpone a ricever tutte le grazie della falu- 
te, che noi le ricuferemmo, ricufando di efler 
flagellati ; ed in tale flato dobbiam tremare 
pel divino abbandono , con pericolo di efler 
eternamente lontani da Dio : Erudire Jeru- 
falem , ne forte recedat anima mea a te ('Jer. 

é. 8. ) , 



JFiW deJ/a Parte IT» 
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